
La sera di venerdì 17 maggio, nella

Basilica Cattedrale, l’Arcivescovo

Mons. Salvatore Gristina nella lieta

ricorrenza del 43° anniversario di

sacerdozio ha presieduto la concele-

brazione Eucaristica con molti

sacerdoti secolari e religiosi, e ha

ordinato presbiteri i diaconi catane-

si don Alfio Carbonaro, 38 anni,

ragioniere, della “Missione Chiesa-

Mondo”, don Giovanni Marchese,

41 anni, maturità scientifica, della

parrocchia S. Nicolò di Misterbian-

co e don Roberto Interlandi, 41 anni,

avvocato, del Movimento Ecclesiale

“Comunione e Liberazione”. Tutti e

tre hanno compiuto gli studi teologi-

ci con il baccalaureato. L’Arcivesco-

vo all’omelìa ha ricordato con com-

mozione la sua ordinazione in piazza

San Pietro il 17 maggio 1970, solen-

nità di Pentecoste, per l’imposizione

delle mani del venerabile Papa Pao-

lo VI che ricordava il 50° di sacer-

dozio.

Carissimi Fratelli Presbiteri e Dia-

coni, Carissimi Seminaristi,

Sorelle e Fratelli nel Signore,

1. Il 17 maggio 1970, domenica di

Pentecoste, a questa stessa ora mi

trovavo in Piazza S. Pietro con 277

diaconi provenienti dal mondo intero

per ricevere l’ordinazione sacerdota-

le dal Ven. Papa Paolo VI. Erano con

me due fratelli carissimi che avrei

conosciuto e stimato soprattutto dal-

l’agosto 2002 quando iniziavo il

ministero episcopale in questa Santa

Chiesa Catanese. Con grande com-

mozione ricordo con voi questi fra-

telli: don Bruno Russo, del Clero

Catanese, e P. Antonio Todaro, car-

melitano. Entrambi non sono più con

noi, ma con il Signore che certamen-

te ha già dato loro il premio che egli

riserva ai suoi servi buoni e fedeli.

Oggi, 17 maggio 2013, in prossimità

della Pentecoste, sono qui, nella

nostra splendida Chiesa Cattedrale

dedicata all’amata concittadina Ver-
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43° di Ordinazione Sacerdotale dell’Arcivescovo ed Ordinazione Sacerdotale di tre Diaconi

L’unzione profuma
di SANTIFICAZIONE

(segue a pagina 2)

Sabato 18

Maggio

u.s., quasi 70 allievi

della Scuola di for-

mazione all’impegno

sociale e politico del-

la Diocesi di Catania,

hanno concluso l’at-

tività accademica

dell’anno 2012/13, a

Caltagirone, presso

Villa Sturzo, con una

giornata di studio su

Giuseppe Dossetti (a

cento anni dalla

nascita) e la Costitu-

zione, L’incontro è iniziato con un momento di

preghiera, guidato da mons. G. Schillaci, Rettore

del Seminario di Catania e docente di etica socia-

le al Corso di formazione politica. Il direttore

della Scuola, don Piero Sapienza, ha introdotto i

lavori, sottolineando la continuità della Scuola di

formazione con le Giornate Sociali Diocesane e

l’importanza di proseguire nella conoscenza dei

testimoni eccellenti dell’impegno sociale e politi-

co.

La relazione è stata tenuta dal Sac. Prof. Corrado

Lorefice, Docente di Teologia morale presso lo

studio teologico S. Paolo di Catania, esperto, stu-

dioso e autore di testi sulla figura di G. Dossetti.

Nel 2011, per le edizioni S. Paolo, ha pubblicato

il volume: Lercaro e Dossetti. Per una Chiesa

povera e dei poveri.

Dopo la presentazio-

ne di alcune signifi-

cative note di caratte-

re storico-biografico

della vita di Dossetti,

il relatore ha messo

in evidenza il rappor-

to straordinario e

fecondo tra Dossetti

e la Costituzione Ita-

liana.

La grande prepara-

zione giuridica di

Dossetti, il

suo ricco

patrimonio di valori umani e religiosi, le

sue profonde ed autentiche radici cristia-

ne, la sua forte esperienza di partigiano

cattolico, si ritrovano in modo impressio-

nante e documentato nella formulazione

dei Principi Fondamentali e dei Diritti e

Doveri della Costituzione Italiana.

Il ruolo di G. Dossetti nell’Assemblea

Costituente e nella Commissione dei 75 è

stato fondamentale per la sua grande

capacità di ascolto, di dialogo vero, di

ricerca autentica con tutti della verità e

del bene della Persona.

Dossetti lascia la politica attiva nel 1952

per dedicarsi allo studio, alla ricerca e

alla preghiera e come collaboratore del

Cardinale Lercaro di Bologna, darà poi un pre-

zioso apporto ai lavori del Concilio Vaticano II,

dopo essere stato ordinato sacerdote nel 1959.

Dossetti ritornerà alla politica solo nel 1994, con

una breve parentesi, come monaco e sacerdote,

per promuovere con forza e rinnovato entusiasmo

la difesa e l’amore per la Costituzione Italiana e

per i suoi altissimi e insostituibili valori.

Unanime e caloroso è stato l’apprezzamento per il

relatore Don Lorefice: sia per la profondità e la

chiarezza dei contenuti della relazione, come

anche per i numerosi riferimenti agli scottanti pro-

XLVII

GIORNATA

COMUNICAZIONI

SOCIALI 
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Dossetti e il suo rapporto con la Costituzione Italiana
Conclusione della Scuola di formazione all’impegno sociale e politico anno 2012/2013

Piero Quinci

(segue a pagina 4)

PREMIO

NAZIONALE

“GESUALDO

BUFALINO” 

a pagina 11

di S.E. Mons. Salvatore Gristina

Foto di Salvatore Agnello

Catania - anno XXIX - n. 20 - 26 maggio 2013 - Euro 0,60 - www.prospettiveonline.it           



gine e Martire Agata, nostra Patrona.
Sono qui con voi, anzitutto, per rin-
novare ancora una volta la perenne
gratitudine al Padre dal quale discen-
dono ogni buon regalo e ogni dono
perfetto (Gc1,17). A ringraziare il
Signore per il 38° anniversario di
ordinazione è qui presente Mons.
Ermenegildo Manicardi, ordinato
anche lui il 17 maggio e al presente
Rettore del Collegio Capranica, dove
il nostro Roberto Interlandi si è pre-
parato al sacerdozio. Ringrazio per
la gradita presenza lei, Mons. Retto-
re, e gli alunni del Collegio venuti
per condividere la gioia di Roberto.
È presente anche Don Angelo D’A-
gata, da me ordinato il 17 maggio
2008 insieme a Don Ezio Coco che
celebra l’anniversario con la comu-
nità di San Cristoforo di cui è attual-
mente parroco. Un augurio anche a
Don Placido Chisari, parroco della
parrocchia San Carlo Borromeo a
Misterbianco, che oggi celebra il 15°
anniversario di ordinazione.
Celebrando oggi il 43° anniversario
di ordinazione sacerdotale, il Signo-
re mi dà anche la grazia di rivivere la
straordinaria sorpresa, già altre volte
sperimentata, di essere, per gratuita
ed immeritata benevolenza divina,
umile ed inadeguato ministro affin-
ché il dono del santo ministero sia
concesso, per mio tramite, ad altri
nostri fratelli.
Questa sera il dono è per voi, carissi-
mi Alfio, Giovanni e Roberto, e vi
giunge per l’imposizione delle mie
mani, cui si uniranno, con eloquente e
significativo gesto, quelle dei presbi-
teri presenti, e per la preghiera di ordi-
nazione che rivolgerò al Padre per voi.
2. Prima di questi momenti essenzia-
li e subito dopo l’omelia, si svolgerà,
davanti al popolo di Dio un dialogo
tra voi e me. Vi inviterò ad assumere
pubblicamente gli impegni che cia-
scuno di voi osserverà fedelmente,
santamente e per tutta la durata della
vita sacerdotale.
Le domande che vi rivolgerò rie-
cheggeranno in forma ampia ed arti-
colata la domanda che Gesù rivolse a
Pietro: “mi ami?” “Mi vuoi bene?”.
L’odierna pagina del Vangelo (Gv
21,15-19) ci ha riproposto l’episodio
che dà origine e contenuto ad ogni
ministero ordinato nella Chiesa. È
una pagina che ben conosciamo, fra-
telli presbiteri, una pagina tante vol-
te meditata, una pagina che qualche
volta ci avrà addolorato come accad-
de a Pietro, ma che sempre e soprat-
tutto ci parla dell’affetto di predile-
zione che Gesù ha per noi.
Il nostro ministero, il vostro, fratelli
presbiteri, e il mio è la risposta alla
triplice richiesta di Gesù. Di essa
prendemmo forte coscienza nel gior-
no dell’ordinazione; essa è risuonata
altre volte e in modo indimenticabi-
le, in particolari circostanze della
nostra vita e del nostro ministero;
l’ascoltiamo quotidianamente e
rispondiamo ad essa con un sì trepi-
dante e generoso per dare significato
autentico e gioiosa fecondità al
nostro servizio.
Voi, carissimi ordinandi, diventate
nostri fratelli in questa esaltante con-
dizione: siamo continuamente inter-
pellati dal Buon Pastore, il Signore
Gesù, che vuole associarci a Sé nel
pascere i suoi agnelli e le sue pecore.
3. Siamo chiamati ad essere pastori e
pastori “con l’odore delle pecore”,
come specifica Papa Francesco.
Egli si rivela ogni giorno di più un
grande dono di Gesù Buon Pastore
per tutta la Chiesa e per l’intera uma-
nità. Lo stile della sua condotta per-

sonale e della sua azione pastorale fa
riflettere particolarmente noi suoi
fratelli nell’episcopato e tutti i pre-
sbiteri della Chiesa.
L’omelia da lui tenuta durante la
Messa Crismale lo scorso 28 marzo è
sicuramente autobiografica e sapien-
temente coinvolgente per tutti noi.
Sono veramente lieto di riprendere
alcuni passi di quel testo per illustra-
re alcuni momenti della liturgia cui
stiamo partecipando.
Noi concelebranti indossiamo la
casula: io indosso quella dell’ordina-
zione e di cui ci fece dono Paolo VI.
Tra poco l’assumeranno anche i neo
sacerdoti. Papa Francesco ricorda
che la nostra casula proviene dall’e-
fod indossato dal sommo sacerdote
ed ornato con i nomi dei figli di
Israele e così commenta: “Ciò signi-
fica che il sacerdote celebra carican-
dosi sulle spalle il popolo a lui affi-
dato e portando i suoi nomi incisi nel
cuore. Quando ci rivestiamo con la
nostra umile casula può farci bene
sentire sopra le spalle e nel cuore il
peso e il volto del nostro popolo
fedele, dei nostri santi e dei nostri
martiri, che in questo tempo sono
tanti”.
4. Dopo aver indossato la casula, i
nuovi sacerdoti si presentano al
Vescovo che unge con il sacro cri-
sma le palme delle loro mani,
accompagnando il gesto con le
seguenti parole: “Il Signore Gesù
Cristo, che il Padre ha consacrato in
Spirito e potenza, ti custodisca per la
santificazione del suo popolo e per
l’offerta del sacrificio”.
Al riguardo, sono molto eloquenti
alcune espressioni di Papa France-
sco. “L’unzione non è per profumare
noi stessi”, ma per la santificazione,
per l’unzione, del popolo. “Il buon
sacerdote si riconosce da come viene
unto il suo popolo ... Quando la
nostra gente viene unta con l’olio di
gioia lo si nota: per esempio, quando
esce dalla Messa con il volto di chi
ha ricevuto una buona notizia. La
nostra gente gradisce il Vangelo pre-
dicato con l’unzione, gradisce quan-
do il Vangelo che predichiamo giun-
ge alla sua vita quotidiana …, quan-
do illumina le situazioni limite, «le
periferie» … Bisogna uscire a speri-
mentare la nostra unzione, il suo
potere e la sua efficacia redentrice
nelle «periferie» dove c’è sofferen-
za, c’è sangue versato, c’è cecità che
desidera vedere, ci sono prigionieri
di tanti cattivi padroni ... Usciamo a
dare noi stessi, a dare il Vangelo agli
altri ... Il sacerdote che esce poco da
sé, che unge poco … si perde il
meglio del nostro popolo, quello che
è capace di attivare la parte più pro-
fonda del suo cuore presbiterale. Chi
non esce da sé, invece di essere
mediatore, diventa a poco a poco un
intermediario, un gestore”.
Queste espressioni di Papa France-
sco ci aiutano, carissimi fratelli pre-
sbiteri e carissimi ordinandi, a far
fruttificare la grazia ricevuta “secon-
do la misura del dono di Cristo”,
come si esprime San Paolo nel brano
della Lettera agli Efesini che abbia-
mo ascoltato come seconda lettura
(4,1-7.11-13). Dobbiamo essere
“profeti”, “evangelisti”, “pastori e
maestri” allo scopo di edificare il
corpo di Cristo.
5. Questa edificazione del corpo di
Cristo ha come traguardo “l’unità
della fede e della conoscenza del
Figlio di Dio ... l’uomo perfetto ...
raggiungere la misura della pienezza
di Cristo”.
Si tratta di un traguardo sempre vali-
do ed attuale, particolarmente nel
contesto dell’Anno della Fede in cor-

so.
La pagina degli Atti ascoltata come
prima lettura (25,13-21) contiene la
descrizione del modo con cui il
governatore romano Porcio Festo
presentò al re Agrippa le accuse dei
giudei contro Paolo. Attirano la
nostra attenzione in particolare le
seguenti parole: “avevano con lui
alcune questioni relative alla loro
religione e a un certo Gesù, morto,
che Paolo sosteneva essere vivo”.
Per Festo Gesù è una “controversia”
che può suscitare “perplessità”, ma
di cui è preferibile liberarsi, delegan-
done la soluzione ad altri.
Paolo, invece, difende la verità
essenziale del cristianesimo: Gesù
non è morto, ma è vivo, e di questa
verità egli aveva fatto straordinaria
esperienza incontrandolo alle porte
di Damasco.
La Chiesa esiste per evangelizzare,
per dare questo lieto annunzio: Gesù
è vivo.
6. Non è di poco conto sottolineare
continuamente l’urgenza di comuni-
care il Vangelo in un mondo che
cambia. Questo mondo che cambia è
anche il nostro ambiente, la nostra
Catania e il territorio della nostra
arcidiocesi.
Tutto ciò non ci meravigli; superia-
mo la facile tentazione di pensare
che noi ci troviamo in situazioni
pastorali diverse.
Cerchiamo di comprendere che non
c’è contraddizione tra le belle
espressioni che Papa Francesco usa
nei riguardi della nostra gente e del
nostro popolo e la verità delle due
seguenti affermazioni, altrettanto
autorevoli.
La prima è tratta dalla Nota Pastora-
le della CEI Il volto missionario del-
le parrocchie in un mondo che cam-

bia (30 maggio 2004): “Non si può
più dare per scontato che tra noi e
attorno a noi, in un crescente plurali-
smo culturale e religioso, sia cono-
sciuto il Vangelo di Gesù: le parroc-
chie devono essere dimore che sanno
accogliere e ascoltare paure e spe-
ranze della gente, domande e attese,
anche inespresse, e che sanno offrire
una coraggiosa testimonianza e un
annuncio credibile della verità che è
Cristo”. (Introduzione)
La seconda affermazione è contenu-
ta nella Lettera Apostolica «La porta

della fede» (11 ottobre 2011) con cui
Papa Benedetto XVI ha indetto l’An-
no della Fede: “Capita ormai non di
rado che i cristiani si diano maggior
preoccupazione per le conseguenze
sociali, culturali e politiche del loro
impegno, continuando a pensare alla
fede come un presupposto ovvio del
vivere comune. In effetti, questo pre-
supposto non solo non è più tale, ma
spesso viene perfino negato. Mentre
nel passato era possibile riconoscere
un tessuto culturale unitario, larga-
mente accolto nel suo richiamo ai
contenuti della fede e ai valori da
essa ispirati, oggi non sembra più
essere così in grandi settori della
società, a motivo di una profonda
crisi di fede che ha toccato molte
persone”.
Ho citato per esteso queste due affer-
mazioni perché esse guideranno, per
un congruo periodo, il cammino del-
la nostra comunità diocesana.
Vogliamo, infatti, impegnarci nel
passaggio dall’Anno della Fede in
corso ad una più attenta azione
pastorale di formazione permanente
alla fede, il cui frutto dovrà essere
una autentica e coerente vita di fede
in vista dell’umile e coraggiosa testi-
monianza cui tutti siamo chiamati.
7. In tutto ciò vi distinguerete voi,
carissimi Alfio, Giovanni e Roberto,
nella vostra vita personale e sacerdo-
tale, come pure ed insieme a noi già
ministri del Signore, nella vostra
azione pastorale.
Essa si inserirà in quella dell’intera
nostra Chiesa, e particolarmente in
quella che il suo presbiterio, vescovo
e presbiteri, svolge con generosità.
E affinché questo si realizzi sempre
più pienamente ed efficacemente, ci
affidiamo allo Spirito Santo: ci fac-
cia vivere una santa Pentecoste e ci
spinga sempre “a più grande comu-
nione, a più fervida testimonianza
evangelica e a continuo impegno per
rendere sempre più missionario il
volto della nostra Chiesa particolare”
(Preghiera per la Visita pastorale).
Così sia dato a tutti noi dall’amore
del Padre, per la mediazione del
Signore Gesù e per l’intercessione
della Vergine Santissima, dei Santi e
delle Sante che adesso invocheremo.
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La sera di giovedì 16

maggio, nella chiesa

della Badia S. Agata per la Giornata

mondiale delle comunicazioni

sociali, a cura della Comunità paoli-

na e della Libreria S. Paolo, dell’Uf-

ficio diocesano comunicazioni

sociali, con la partecipazione del-

l’Arcivescovo Mons. Salvatore Gri-

stina, si è svolto l’incontro-dibattito

sul tema proposto da Papa Benedet-

to XVI “Reti sociali: porte di verità

e di fede nuovi spazi di evangelizza-

zione”. Relatori sono stati don Wal-

ter Lobina, paolino e docente di

scienze delle comunicazioni sociali,

e don Giuseppe Longo, direttore

dell’ufficio comunicazioni sociali e

del settimanale “Prospettive”;

moderatore il sacerdote paolino don

Agatino Gugliara. Importanti rifles-

sioni hanno focalizzato quanto sot-

tolineato dal messaggio pontificio:

“La cultura dei social network e i

cambiamenti nelle forme e negli sti-

li della comunicazione pongono sfi-

de impegnative a coloro che voglio-

no parlare di verità e di valori.

L’ambiente digitale non è un mondo

parallelo o puramente virtuale, ma è

parte della realtà quotidiana di mol-

te persone, specialmente dei più gio-

vani. Una comprensione attenta di

questo ambiente è dunque il prere-

quisito per una significativa presen-

za all’interno di esso”.

Don Lobina, discepolo del Beato

Alberione che ebbe la grazia di par-

tecipare al Vaticano II e di veder

approvato il decreto “Inter mirifica”

sulla cultura della comunicazione,

una vera rivoluzione nella prassi

della Chiesa, ha evidenziato, fornen-

do con la proiezione e il commento

di ben 113 diapositive molteplici

dati informativi su tematiche del

mondo digitale, il continuo e veloce

evolversi dei media diventati l’am-

biente in cui ora si vive, come affer-

mava il card. Martini: “I Media sono

un nuovo modo di essere vivi”.

Lo studioso ha reso note ricerche

sulla velocità di espansione e diffu-

sione del mondo del web: facebook

ha raggiunto 100 milioni di utenti in

meno di 9 mesi; app store ha rag-

giunto 1 miliardo di download in 9

mesi… e 50 miliardi in cinque anni;

su skype in VolP chat e videochat si

consumano 2 miliardi di minuti al

giorno, ben 38 secoli; se facebook

fosse un paese sarebbe il 3° più

popolato, dopo Cina ed India e pri-

ma degli USA; i “4 evangelisti del

III millennio” sono Google, Wikipe-

dia, You Tube e Facebook; il primo

produce 20 miliardi di pagine con 1

miliardo di utenti al mese, 3 miliar-

di di ricerche al giorno in 138 lin-

gue; gli articoli di Wikipedia sono

più accurati dell’Enciclopedia Bri-

tannica e contengono 2 miliardi di

parole, 1 miliardo e mezzo di utenti,

10 milioni di articoli nuovi al giorno

in 285 lingue; You Tube fa riferi-

mento a 6 miliardi di ore video viste

al mese, 4 miliardi di video visualiz-

zati al giorno, 100 miliardi di pagine

al mese, 1 miliardo di utenti al mese

e 72 ore di video caricati ogni 60

secondi; facebook ha un miliardo di

utenti attivi, 1 milione di commenti

ogni 120 secondi, 300 milioni di

foto al giorno, 23 milioni di utenti

italiani: 14% meno di 17 anni, 50%

da 18 a 34 anni, 20% 35-44 anni,

10% 45-54 anni, 06% oltre 55 anni;

ci sono oltre 200 milioni di blog, il

54% dei blogger posta nuovi artico-

li o tweet ogni giorno, il 90% dei

consumatori si fida delle recensioni

dei blogger on line, solo il 14% si

fida della pubblicità tradizionale; il

70% della popolazione tra i 18 e i 34

anni ha guardato la TV sul Web; nel-

l’ultimo mese il 25% ha visto alme-

no un video sul suo telefono; più di

1 milione e mezzo di contenuti

(link, news, blog, post, note, foto)

condivisi ogni minuto; in un futuro

vicino non cercheremo più prodotti

e servizi, ci troveranno loro attraver-

so i social network, possiamo anco-

ra credere che i social network siano

solo una moda?

La Chiesa guarda con attenzione l’e-

norme progresso che avviene nel

campo della comunicazione, dai

mass media alla convergenza digita-

le, alla crossmedialità, sino alle reti

sociali; ed è consapevole dell’im-

portanza di questi linguaggi sino a

considerarli porte di verità e di fede,

nuovi spazi di evangelizzazione. Ai

giovani spetta farsi carico con entu-

siasmo dell’annuncio del Vangelo ai

loro coetanei! Il dono più prezioso,

che ad essi possono fare, ha sottoli-

neato don Walter, è di condividere

con loro la Buona Notizia di un Dio

che si è fatto uomo, è morto ed è

risorto per salvare l’umanità. Chi ha

la fede desidera, con rispetto e sen-

sibilità, condividerla con coloro che

incontra nell’ambiente digitale. Le

tecnologie dell’informazione, con-

tribuendo a creare una rete di con-

nessioni, spingono gli uomini a farsi

testimoni dei valori sui quali fonda-

no la propria esistenza. I Social Net-

work come scambio di contenuti

dentro relazioni personali ci fanno

capire oggi più che mai che la fede

non è fatta solo di informazioni né la

Chiesa è luogo di mera trasmissione

del Vangelo. Essa è luogo di testi-

monianza vissuta del messaggio che

si annuncia: non si tratta di trasmet-

tere nozioni astratte, ma di offrire

un’esperienza da condividere. Testi-

monianza nell’offrire all’uomo di

oggi occasioni di preghiera, medita-

zione o condivisione della Parola di

Dio con un rinvigorito senso di

prossimità a coloro che professano

la stessa fede. Internet offre ai cri-

stiani la possibilità di raggiungere le

persone in modi inimmaginabili una

generazione fa. Con il progresso

tecnologico cresce anche la capacità

per i cristiani di proclamare il Van-

gelo. I giovani, nativi digitali, che

spontaneamente si trovano in sinto-

nia con questi nuovi mezzi di comu-

nicazione, sono i più adatti a portare

la testimonianza della loro fede e ad

evangelizzare il “continente digita-

le”.

Da sacerdote e da comunicatore,

don Longo non si è sottratto dall’in-

quadrare la comunicazione in un

contesto teologico con il considera-

re due differenti situazioni comuni-

cative: Dio comunica o dialoga con

la creatura, la quale comunica a sua

volta con il serpente. Mentre la

comunicazione divina attua ciò che

esprime, al contrario il presunto dia-

logo con il serpente non attua le pre-

messe, anzi dimostra la fedeltà del

creatore alla sua parola. Comuni-

candosi Dio ci rende capaci di

comunicare. La sua comunicazione

non è mai a senso unico, perché ten-

de a suscitare un circuito di risposta

che è proprio di ogni comunicare

autentico: parola-ascolto-risposta.

La comunicazione, secondo don

Giuseppe, coinvolge sempre la per-
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Tra le vetuste arcate di

quelli che un tempo

erano gli spazi adibiti agli uffici del-

l’antica dogana, si snodano tele dai

colori accesi e dal segno grafico agi-

le e vivace generato da un entusia-

smo giovanile che si proietta negli

orizzonti del dialogo interculturale o

come si dice in gergo nell’ambito

della solidarietà.

Sono gli studenti del Liceo Artistico

Emilio Greco di Catania protagonisti

di quest’avventura che reca il croma-

tismo di una comunanza interrazzia-

le con il vessillo di un felice auspi-

cio: “Paint the world”, progetto idea-

to dall’Associazione “Terra Amica”

in partenariato con il Liceo Artistico

menzionato, il “Centro Astalli” di

Catania, il Centro di volontariato

gruppo donatori di sangue “Fratres”

di Sant’Agata Li Battiati, e l’Asso-

ciazione “Penelope”. In un circolo di

colori che si presenta come un

abbraccio dal respiro cosmopolita,

incoraggiati da una struttura architet-

tonica orientata ai rapporti oltre

mare, gli studenti del Liceo esprimo-

no i loro talenti pittorici verso i tra-

guardi di un’impresa di co-sviluppo.

<<Prepariamo i ragazzi della scuola

all’accoglienza dei nuovi arrivati,

degli immigrati e li educhiamo al

nuovo confronto tramite strategie di

didattica esperienziale- dichiara Car-

melo Spampinato, sociologo e com-

ponente dell’Associazione “Terra

Amica”-. Il nostro obiettivo è quello

di realizzare in Senegal un laborato-

rio scuola di artigianato dove la gen-

te del luogo possa

imparare e produrre

fino a giungere all’e-

sportazione del prodot-

to finito, abituando così

quei popoli a una cultu-

ra di produzione. Pari-

menti i nostri allievi

vanno stimolati nella

valorizzazione delle

proprie competenze.

La nostra metodologia

didattica si muove tra-

mite l’attività ludica

che ha sempre costitui-

to la porta del mondo

delle professioni. Le

nuove immigrazioni

non sono quelle di un

secolo fa, quando una

masnada di gente anal-

fabeta partiva verso la

terra promessa che

avrebbe recepito un urgente bisogno

di forza lavoro. I nuovi venuti hanno

una forte cultura di base, molti sono

laureati, conoscono e parlano più lin-

gue e chiedono riconoscimenti di

questa loro identità. Si appellano alla

nostra cultura, affinché non li faccia-

mo sentire diversi, e chiedono il

rispetto del loro codice etnico antro-

pologico>>

Mentre osserviamo compiaciuti quel

serpentone di arte e di filantropia,

incontriamo il presidente dell’Asso-

ciazione, Mario Raspagliesi, infetti-

vologo al quale chiediamo il feed-

back di quest’esperienza educativa

nella provincia di Catania.

<<Il nostro campo d’azione è il

mondo della scuola e operare coi

giovani è una missione complessa,

ma ricca di soddisfazioni- afferma

Raspagliesi-.

Ci auguriamo che la città di Catania

e il suo hinterland ci affidi spazi

espressivi sempre più qualificati e

dia crescente fiducia al nostro pro-

getto educativo. Del resto non c’è

cambiamento senza sacrificio, impe-

gno e rischio. Il talento, l’intelligen-

za e l’azione costituiscono un trino-

mio sul quale far crescere la società

e gli studenti ne sono il lievito>>.

Adesso ci congediamo con un ama-

bile saluto auspicando a quest’asso-

ciazione, a queste persone coraggio-

se la migliore riuscita della loro

impresa. Attraversando i vetusti cor-

ridoi di quell’antica dogana, ripen-

siamo alle titaniche imprese, agli

sforzi nella storia compiuti dai sici-

liani nell’integrazione con le altre

colture pur nella difesa della propria

identità culturale.

La Sicilia è stata sempre terra d’a-

pertura ai popoli giunti dal mare e

pensiamo che proprio solo un brac-

cio di mare ci separa dal continente

Africa…l’altro continente o il conti-

nente dell’altro? Nel nostro DNA è

inscritto il germe della solidarietà,

codice genetico che si attiva nella

storia, son dai tempi della regina

d’Agrigento Damarete, che nel V

secolo a.C. con un nobilissimo atteg-

giamento difese il valore della vita

umana a prescindere dal colore della

razza.

Col trattato di Himera impose che

nessun sacrificio umano venisse fat-

to dal popolo cartaginese sconfitto in

battaglia. La filantropia è tipica del-

la croce del Sud.

Stefania Bonifacio

Arte e cultura della solidarietà

Negli uffici dell’antica dogana il progetto “Paint the world”, ideato dall’Associazione “Terra Amica”

(segue a pagina 4)

autenticamente

Vivere i nuovi spazi vitali
Catania: celebrata con un incontro-dibattito la XLVII Giornata mondiale delle Comunicazioni Sociali
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Èuna lezione che non

dimenticheranno i circa

quattrocento ragazzi delle scuole

medie “Galilei” di Acireale,

“Cavour” di Catania con gli ospiti

spagnoli in visita di gemellaggio i

quali hanno partecipato al secondo

“Etna Day”, visita guidata sul vulca-

no alla scoperta di una natura che

insegna più dei libri.

Una visita guidata all’area craterica

che per molti dei partecipanti ha rap-

presentato un vero e proprio “battesi-

mo”, poiché, malgrado la vicinanza

geografica, l’Etna rimane ancora un

grande sconosciuto per la maggio-

ranza dei siciliani e persino dei cata-

nesi.

“Siamo abituati a vedere l’Etna tutti

i giorni ma per molti di noi questa è

la prima volta che saliamo sulla funi-

via - confermano alcuni vivacissimi

studenti”. Il progetto nasce proprio

dall’idea di far conoscere agli stu-

denti “a Muntagna” che è l’emblema

stesso della Sicilia ed è stato pro-

mosso con il coordinamento dei

Baby sindaci e dei Consigli comuna-

li dei ragazzi, dal “vulcanico” presi-

de dell’Istituto “Parini” di Catania,

Giuseppe Adernò. «Attraverso l’e-

sperienza della visita all’area crateri-

ca abbiamo voluto far conoscere agli

studenti la realtà naturalistica e turi-

stica della nostra Etna, una iniziati-

va - afferma il preside Adernò - che

vuole offrire agli studenti di terza

media la conoscenza diretta del

nostro patrimonio naturalistico pro-

muovendo una vera “educazione”

che possa favorire un nuovo approc-

cio con la natura». L’escursione, che

ha consentito ai giovani ospiti di

arrivare in funivia a quota 2500

metri (mentre solo una parte ha potu-

to ammirare lo splendido scenario di

località Torre del Filosofo a 2900

metri di quota slm), si è potuta rea-

lizzare grazie alla collaborazione

della Funivia dell’Etna e alla ospita-

lità del Comune di Nicolosi che ha

voluto donare a tutti i partecipanti

una pergamena in ricordo del loro

“Battesimo dell’Etna”.

Nella precedente edizione i ragazzi

sindaci hanno firmato un protocollo

che, tramite i baby sindaci, impegna

e le amministrazioni locali a farsi

promotori della conoscenza del vul-

cano, favorendo la partecipazione

dei ragazzi di seconda e terza media

tutti i ragazzi a questa visita didatti-

ca.

«Abbiamo chiesto al Miur che la

certificazione del Battesimo dell’Et-

na - continua Adernò - possa diven-

tare “credito formativo” per la car-

riera degli studenti e quest’anno l’e-

sperienza ha coinvolto gli studenti

spagnoli ospiti dei coetanei della

scuola Cavour in visita di gemellag-

gio in Sicilia.

Alla cerimonia di consegna degli

attestati, presso “La Cantoniera”,

hanno preso parte l’assessore all’i-

struzione del comune di Nicolosi

Antonio Amore ideatore e curatore

dell’iniziativa, in rappresentanza del

sindaco Nino Borzì, la dott.ssa

Angela Rapicavoli in rappresentanza

dell’Ufficio scolastico Provinciale

ed il preside Giuseppe Adernò,

“padrino” del progetto.

Un particolare ricordo è stato indiriz-

zato al dott. Gioacchino Russo,

recentemente scomparso e un ringra-

ziamento è stato indirizzato al diret-

tore della Funivia e ai gestori de “La

Cantoniera” e del “Rifugio Sapien-

za” che hanno ospitato gli studenti.

Nel mese di ottobre sono program-

mate le visite del Vulcano con il

“Battesimo dell’Etna”

per le classi di altri istituti scolastici

della provincia.

Battesimo dell’ETNA

blemi dell’attuale stagione politica,

carente, purtroppo, di personaggi

della statura morale e culturale di

Dossetti.

Numerosi sono stati gli interventi e

il confronto è stato veramente inten-

so e arricchente.

Il momento della fraternità e del

pranzo a Villa Sturzo ha concluso la

bella giornata di studio su Dossetti e

l’attività della Scuola di Formazio-

ne, con l’impegno di continuare con

il Laboratorio sulla Città e per gli

eventuali successivi approfondimen-

ti tematici.

®

(continua da pag. 1)

DOSSETTI...

sona che comunica, perché non si è

mai esterni rispetto a ciò che si dice

e in ogni caso “dirsi” è anche un po’

“darsi”. La comunicazione è anche

scambio di doni. Ma se si parla sol-

tanto si scade nel verbalismo, nel

concettualismo, in un solipsismo

che rischia di essere prevaricatore.

Nel riferirsi ai due tipi di comunica-

zione, il relatore ha affermato che la

creazione è auto-comunicazione di

Dio e che, pertanto, la relazione

comunicativa è costitutiva dell’esse-

re umano anche se la libertà ha stra-

volto il senso autentico della comu-

nicazione. Egli ha evidenziato la

relazione fra teologia e comunica-

zione con riferimento alla prepoten-

za con cui i mass media si sono inse-

riti nella vita contemporanea: “Dio

si comunica, si rivela agli uomini

attraverso una dinamica che è onto-

logica…L’uomo è fatto per comuni-

care e amare, Dio lo ha fatto così. Di

qui si spiega anche l’immensa

nostalgia che ciascuno di noi ha per

poter comunicare a fondo e autenti-

camente. Creato a immagine della

Trinità, l’uomo ne porta l’esigenza e

la reciprocità e di comunione, di cui

la comunicazione è espressione e

via di incremento…la rivelazione è

parola fatta carne”.

Padre Longo ha sottolineato come la

Chiesa ha il diritto nativo di servirsi

degli strumenti della comunicazione

sociale, da cui deriva la necessità

d’integrare il messaggio cristiano

nella nuova cultura massmediale,

quali sono le implicazioni pratiche

dell’utilizzo dei mezzi di comunica-

zione, in particolare digitali: il Web

sta modificando la stessa percezione

della realtà verso una dimensione

culturale virtuale, superficiale e

assai rischiosa per gli adolescenti

vittime di dipendenza da internet,

con il pericolo di contrarre le c.d.

malattie mediali. Le informazioni

sono più veloci della stampa perché

ognuno ha la possibilità di generare

informazione, con un impatto incre-

dibile sulla cultura, sull’economia,

sulla politica. Un giovane davanti a

un computer con l’amplificazione

delle percezioni forti sui contenuti

rischia una graduale deresponsabi-

lizzazione e di rimanere in uno stato

infantile e di incomunicabilità con i

genitori. Particolare attenzione ha

dedicato ai social network e a face-

book, nato per connettersi con gli

amici ma con il rischio di minare il

significato stesso di amicizia. Per

cui si sta sviluppando un nuovo tipo

di personalità e l’uomo sembra

annegare in un mare di informazioni

difficili da metabolizzare anche da

parte delle generazioni digitali. Il

fatto di passare velocemente da un

argomento ad un altro con un solo

click, caratteristica del modello asso-

ciativo ipertestuale, ci rende pigri e

distratti; la generazione cresciuta

con il web sembra incapace a soste-

nere la durezza del ragionamento

lineare. Il feedback continuo di face-

book condiziona il nostro modo di

relazionarci. Internet non elimina le

gerarchie bensì l’autonomia trattan-

doci da servi, in quanto la presunta

intelligenza collettiva fa capo ad un

cervello globale. Il relatore, infine,

ha fatto anche riferimento al magi-

stero conciliare sulla comunicazione

sociale e alla sua feconda applicazio-

ne con la nascita della FISC e del

Direttorio sulle comunicazioni

sociali nonché del relativo ufficio

diocesano al quale compete il coor-

dinamento e l’animazione, la forma-

zione degli operatori e la promozio-

ne di sinergie. “I credenti”, ha con-

cluso don Giuseppe, “condividono il

carattere imperativo e la preoccupa-

zione di comunicare alle nuove

generazioni e a quelle che seguono

ciò che hanno avuto la grazia di rice-

vere. Non si tratta di trasmettere un

deposito di verità al fine di incre-

mentare una conoscenza personale,

ma di far scaturire conversioni, di

suscitare delle opzioni personali,

libere e coscienti”.

Dopo gli interventi di alcuni dei pre-

senti, l’Arcivescovo ha esortato tut-

ti, anche sacerdoti e religiosi, ad

attenzionare di più tali tematiche:

“Ci sono cose nuove, persone nuo-

ve; dobbiamo rendercene conto io

per primo. Permettetemi una confi-

denza: mi sono sentito come Nico-

demo quando Gesù gli disse che

doveva rinascere. Anch’io mi chie-

do: ‘ma è possibile?’. Evidentemen-

te ci devono essere motivazioni. C’è

l’amore per la comunicazione, c’è la

certezza che il Signore aiuterà anche

Nicodemo a rinascere! Lo Spirito

soffia dove vuole. Bisogna tener

conto, credo, che ci sono molti

Nicodemo! Umilmente confesso che

mi sono aiutato molto con l’inglese

per cercare di seguire. Certamente

questo, piaccia o non piaccia, è il

presente…Il linguaggio di oggi è

questo! C’è una straordinaria abbon-

danza di media. Tanti possiamo non

essere competenti, buoni utilizzatori

di media, ma possiamo partecipare

al dibattito perché c’è la filosofia, la

pedagogia, l’antropologia, la teolo-

gia della comunicazione. Bisogna

favorire sempre più comunicazione

e media, ma pure rispettare le diver-

sità di comunicazione. C’è chi è bra-

vissimo e c’è chi non ci può proba-

bilmente riuscire… Ci sono tanti

modi… “purché Cristo sia annun-

ziato” dice S. Paolo. Ognuno faccia

come può: uno con carta e penna, un

altro in confessionale ad ascoltare,

un altro a portare il pasto caldo ai

barboni, ecc.. Credo che noi come

Chiesa abbiamo tante possibilità: la

cosa importante sappiamo qual è:

comunicare il Vangelo in un mondo

che cambia ci invita a metterci tutti

insieme, ciascuno per quello che gli

è più congeniale, purché viviamo e

testimoniamo la vita buona del Van-

gelo.

Antonino Blandini

(continua da pag. 3)

VIVERE.....

Nicolosi Nord: Quattrocento ragazzi per la prima volta ad alta quota
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Al termine della serie di

articoli pubblicati da

qualche mese in questa rubrica, in

merito all’adeguamento liturgico del-

le nostre chiese a cinquant’anni dalla

riforma liturgica del Vaticano II, con-

sapevole di aver appena segnalato

questa necessità che rimane per mol-

ti un impegno da assolvere, ritengo

utile dare alcune indicazioni conclu-

sive essenziali.

Diamo qui per scontata la verifica

che per i luoghi dove si celebrano le

nostre liturgie vale l’antico adagio,

dovuto forse a Prospero d’Aquitania

(V secolo), legem credendi statuat
lex supplicandi: l’ordinamento della

preghiera pubblica determina l’ordi-

nata percezione della fede. Estenden-

do il significato di questa formula-

zione si potrebbe dire: l’ordinamento

della preghiera e della fede determi-

nano anche l’ordinamento architetto-

nico degli edifici di culto. A partire

dal IV secolo tutte le epoche hanno

lasciato esempi mirabili di chiese

conformi alla comprensione che la

Chiesa aveva di sé in un determinato

momento storico.

— Il primo principio generale da

tenere presente per l’adeguamento

liturgico è il mantenimento delle

soglie e dei limiti. Si è creduto che

per esprimere il mistero cristiano per

eccellenza, l’Incarnazione del Figlio

di Dio, fosse necessario evitare nelle

forme liturgiche le espressioni di una

separazione troppo netta. In verità,

anche se Dio ha annullato ogni

distanza, tuttavia bisogna evitare

ogni tentazione di immediatezza:

Egli viene, ma non è comunque

afferrabile, catturabile. L’assemblea

non ha in sé la sua propria origine,

non è l’origine di ciò che la riunisce.

Non c’è uguaglianza tra l’assemblea

riunita per l’Eucarestia e ciò che essa

celebra. Se l’assemblea è il Corpo di

Cristo, è perché questo mistero lo

riceve da un altro. Per manifestare

questa intimità di Dio che si offre e si

dona in nutrimento, e al tempo stesso

per proclamare il limite già detto,

sono necessarie le soglie, gli spazi

differenziati e le segmentazioni del

luogo liturgico; non per sancire una

radicale separazione, bensì per con-

sentire una vera donazione e il movi-

mento di tutti verso quel più di noi

stessi che è il fondamento. Come dire

tutto ciò nello spazio, come svegliare

nel fedele il mistero di questa inavvi-

cinabile prossimità? Le soglie e i

limiti si possono realizzare mediante

pedane, una diversa modulazione

delle luci, il trattamento del pavimen-

to o del soffitto e così via.

— Il secondo principio è il tentativo

di esprimere attraverso la liturgia l’a-

spetto escatologico della vita cristia-

na, cioè quel «non ancora» di cui il

cristiano attende il compimento.

Sono state evocate le soglie e i limi-

ti, l’efficacia didattica del riserbo, ora

è bene riaffermare che la Chiesa inte-

ra è liturgia e “Porta del cielo”: la

Chiesa di ieri e di oggi, quella terre-

na e quella dell’alto. Poiché la

dimensione escatologica è connatu-

rata alla Chiesa, la si dovrà percepire

nelle celebrazioni, mediante le quali

sperimentiamo di essere già aperti,

anche se parzialmente, alla presenza

trasfigurante di Dio. Per annunciare

spazialmente questa dimensione, nel-

le forme architettoniche e negli ade-

guamenti degli spazi liturgici si pos-

sono tentare alcuni modi espressivi.

Per esempio l’asse o l’orientamento,

vale a dire l’intero volume, sia in

qualche modo costretto da qualco-

s’altro a superare la sua stessa forma.

La cupola è un buon esempio, ma

anche l’abside, come pure lo spazio

(vuoto) di gloria in fondo all’edificio,

libero da ogni altra funzione che non

sia quella simbolica. In breve, è

necessario non chiudere lo spazio su

se stesso, per indicare che un cammi-

no si apre: la dimensione peregrinan-

te della vita delle comunità non

dev’essere significata solo dal recar-

si in chiesa, ma deve potersi speri-

mentare attraverso la contemplazio-

ne dello spazio di gloria indicativo

del cammino che prosegue oltre il

presente.

— Il terzo principio è quello della

bipolarità altare-ambone. Subito

dopo il Vaticano II è iniziata la riabi-

litazione degli amboni, ma anche

degli altari, poiché, per esem-

pio, a partire dal Barocco esso

era stato assorbito dal retablo,
che accentuava il ruolo del

tabernacolo piuttosto che del-

l’altare. Da allora molti tentativi

sono stati fatti per individuare la

collocazione più corretta e la

forma più adatta dell’altare e del-

l’ambone. Questi hanno avviato

dibattiti sul segno dell’altare, via via

individuato come roccia, mensa del

convito, luogo del sacrificio di Cri-

sto, pur rimanendo il punto focale

della liturgia. Per questo l’altare è

caratterizzato da segni di venerazio-

ne e rimane luogo di ricerche esteti-

che che vanno dalla solidità, alla

nobiltà e alla forza simbolica. Invece

il lavoro sull’ambone è stato meno

ricco; esso appare spesso come un

semplice leggio collocato nella sua

posizione tradizionale. Solo alcuni

tentativi ancora timidi sono stati fatti

per stabilirne la collocazione ideale

rispetto all’assemblea. Anche se non

vanno dimenticati gli altri due poli, la

sede del celebrante e il tabernacolo, a

questo punto è preferibile mettere

l’accento sulla polarità altare-ambo-

ne, che traduce in forme spaziali la

struttura stessa della messa, grazie ai

due fuochi Parola di Dio ed Eucare-

stia. Se entrambi sono i luoghi sim-

bolici dell’attualizzazione della pre-

senza di Cristo, tuttavia essi non han-

no lo stesso statuto: se uno privilegia

il vedere, l’altro sollecita l’ascolto.

La Parola è più dalla nostra parte, per

così dire, poiché si immerge in noi

sperando di trovare l’accordo della

comprensione e intelligenza. Invece

ciò che accade all’altare richiede e

risveglia la nostra contemplazione,

sollecitando la risposta in tutt’altro

modo: è il Figlio, infatti, che ci tra-

scina nel movimento di offerta al

Padre. Per questo la prossimità, le

soglie, gli spazi celebrativi non sono

gli stessi per tutti i luoghi. Così come

l’ambone aspira alla prossimità con

l’assemblea, ugualmente l’altare

sembra opportuno che rimanga piut-

tosto «riservato». Nei tre aspetti evo-

cati è evidente il riflesso degli accen-

ti che la pratica liturgica delle assem-

blee ha saputo dare in ogni epoca ai

poli liturgici primari evocati.
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Ogni volta che facciamo

il segno della Croce,

con le parole “Nel nome del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo”
poniamo la nostra vita in relazione

con la Santissima Trinità: ci mettiamo

alla presenza del Padre, in unione con

il Figlio, aperti al sostegno e all’ac-

compagnamento dello Spirito. Col

simbolo apostolico confessiamo:

“Credo nello Spirito santo, che è

Signore e dà la vita”. La vita in Dio,

con Dio, per Dio.

Il Paraclito, ha ricordato Papa France-

sco, viene promesso da Gesù ai disce-

poli al momento dell’Ascensione (cfr.

Gv 15,26-16,4). L’epiteto di Paraclito
sta a significare “quello che ci difen-

de, che è sempre a fianco a noi per

sostenerci”, ha aggiunto.

“Se mi amate, osserverete i miei

comandamenti; e io pregherò il Padre

ed egli vi darà un altro Paraclito per-

ché rimanga con voi per sempre, lo

Spirito della verità che il mondo non

può ricevere, perché non lo vede e

non lo conosce. Non vi lascerò orfani,

verrò da voi. Vi ho detto queste cose

quando ero ancora presso di voi. Ma

il Paraclito, lo Spirito Santo che il

Padre manderà nel mio nome, lui vi

insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tut-

to ciò che io vi ho detto” (Gv 14,15-

18.25-26).

La presenza dello Spirito Santo è tan-

to vera quanto misteriosa e invisibile.

Egli parla con delicatezza, con discre-

zione, accompagna silenziosamente il

cammino personale di ogni cristiano e

il cammino della Chiesa nelle sue

varie forme di aggregazione. Condi-

zione indispensabile per sentire e
accogliere quanto lo Spirito ci sugge-
risce è l’atteggiamento di ascolto, che

esige silenzio, svuotamento di tutto

ciò che può fare da ostacolo al suo

soffio, rimozione dell’orgoglio che fa

delle nostre idee un fardello ingom-

brante al punto da non lasciare spazio

alla novità. Altro atteggiamento indi-

spensabile per sentire la presenza del-

lo Spirito è la disponibilità a lasciarsi

illuminare senza riserve e pregiudizi.

Solo così potremo essere aiutati nel

discernimento quotidiano per poter

prendere responsabilmente decisioni

personali o comunitarie.

All’interno delle varie aggregazioni

ecclesiali, il primo requisito perché

sia possibile un discernimento spiri-

tuale comunitario è che si viva un’esi-

stenza teologale, vale a dire, che ci si

ponga nella luce della fede, speranza

e carità. Lo Spirito infatti è amore, e

non può operare dove manca la

comunione; lo Spirito è verità, e non

può essere percepito da chi è preve-

nuto o accecato da problematiche

interessate di qualunque genere.

Quando una comunità ecclesiale fa

discernimento nelle condizioni ideali,

diventa una forza formidabile nelle

mani di Dio, il quale se ne servirà per

la sua gloria e per l’attuazione del

Regno, ecco perché è importante

sostare insieme in preghiera prima di

fare discernimento.

Il nostro Arcivescovo, durante le Visi-

te pastorali alle diverse Parrocchie,

auspica che il contributo, dato da tut-

te le componenti degli organismi par-

rocchiali in preparazione alla Visita,

diventi un modo abituale di gestire

l’animazione della Parrocchia, la col-

laborazione con tutto il Vicariato e

con il territorio. Esorta alla preghiera

personale e comunitaria perché si

possa vivere la vita ecclesiale “piena-

mente disponibili e docili all’azione

dello Spirito santo, che ci spinge a più

grande comunione, a più fervida testi-

monianza evangelica, a continuo

impegno per rendere sempre più mis-

sionario il volto della nostra chiesa

particolare” (dalla preghiera per la
Visita pastorale).

Sr Rosaria Ventura

per la Segreteri
per la Visita Pastorale

Credo nello Spirito santo che è Signore e dà la vita

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale
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A conclusione del ciclo di articoli di padre Carmelo Signorello nell'ambito
della Visita reale, desideriamo ringraziarlo per il suo prezioso, competente e
appassionato contributo. È stato ed è un aiuto concreto per affrontare cor-
rettamente il progetto di adeguamento liturgico per le nostre chiese, un’oc-
casione sicuramente per avanzare, in totale fedeltà al Vaticano II, su quelle
piste aperte dall’assemblea conciliare, la quale volle che la Liturgia divenis-
se realmente ed efficacemente per il popolo di Dio la fonte e il culmine del-
la vita della Chiesa.

La Segreteria per la Visita Pastorale

L’adeguamento liturgico:
tre indicazioni essenziali

Adeguamento liturgico
nella chiesa del Gesù di Roma

Riforma liturgica del Vaticano II: la Chiesa intera è liturgia e “Porta del cielo”



Il Cammino Neocatecu-

manale nella nostra par-

rocchia nasce circa trent’anni fa per

volere del parroco del tempo don

Salvatore Spoto, che lo conobbe per

mezzo del vice parroco don Salvato-

re Nicoletti. Mi piace ricordare

quanto racconta don Salvatore Nico-

letti, oggi parroco, quando i catechi-

sti sono venuti in parrocchia a pre-

sentare il Cammino. Don Spoto,

rivolgendosi al vice parroco, gli

chiese “Il Cammino è per il bene

delle anime?” “Certamente!” rispose

don Nicoletti e da quel momento è

iniziato nella parrocchia il Cammino

neocatecumenale. Per molti anni la

parrocchia Santa Maria dell’Idria è

rimasta l’unica con questa

realtà,oggi questo itinerario di fede

si trova anche nella parrocchia SS.

Salvatore.

Delle sei Comunità presenti in par-

rocchia, la Prima Comunità ha con-

cluso l’itinerario di fede nel 2008 e

quest’anno nella Veglia Pasquale in

Cattedrale anche la Seconda Comu-

nità ha concluso questa fase ed è sta-

ta unita alla Prima. Molti sono stati i

frutti che lo Spirito Santo ha suscita-

to nelle Comunità che hanno dato

alla Chiesa ben cinque Presbiteri,

una suora clarissa, una suora FMA,

una suora Benedettina, un diacono

permanente e tanti altri frutti di con-

versione. In questo tempo la nostra

parrocchia vive intensamente l’atte-

sa gioiosa della Visita Pastorale del

nostro Arcivescovo, in particolare le

nostre Comunità si stanno preparan-

do adeguatamente, consapevoli che

tale visita non poteva capitare

meglio che nell’Anno della Fede,

visita del Nostro Pastore che viene a

confermarci. Già da qualche tempo

nella Messa, che le Comunità cele-

briamo il sabato dopo il Vespro, con-

cludiamo con la Preghiera che il

nostro Arcivescovo ci ha consegnato

presentando la Visita Pastorale nella

Diocesi. Lo spirito missionario che

contraddistingue il Cammino nelle

cinque domeniche dopo Pasqua ha

portato nelle piazze di tutto il mondo

le Comunità che hanno annunciato la

Buona Novella a quanti hanno libe-

ramente partecipato agli incontri.

Dopo la recita delle Lodi mattutine,

in tutte le piazze alcuni fratelli hanno

dato la loro esperienza proclamando

la loro fede, raccontando brevemen-

te la loro storia di conversione e

abbiamo assistito anche a testimo-

nianze di alcune persone che si tro-

vavano lì ad ascoltare. La nostra par-

rocchia ha partecipato con tutte le

Comunità e in particolare la Prima

Comunità ha inviato due équipe di

catechisti, una nella piazza davanti la

nostra chiesa e l’altra nella piazza

vicino alla parrocchia Madonna del

Riparo a Bronte. In quest’ultima l’é-

quipe è stata collaborata, oltre che

dalle due Comunità esistenti in par-

rocchia, da altre due provenienti da

S. Agostino di Adrano e da una di S.

Agata di Bronte. Complessivamente

in ogni piazza c’erano poco più di

cento fratelli ogni domenica ad

annunciare l’amore di Dio per tutti

gli uomini non solo con le catechesi

ma anche con danze, canti e

mostrando a tutti come si può stare

insieme ed essere felici! Alla fine

della missione nella nostra parroc-

chia dieci fratelli hanno accolto di

iniziare un itinerario di fede, mentre

a Bronte hanno accolto l’invito quat-

tro fratelli che sono stati invitati a

ritornare in parrocchia dal 10 giugno

dove inizieranno le catechesi per

adulti con la stessa équipe di catechi-

sti. In prossimità della Visita Pasto-

rale le Comunità completeranno la

preparazione all’evento straordinario

con un incontro di preghiera il 9 giu-

gno, con un momento di esposizione

e adorazione del Santissimo nel cor-

so della celebrazione del Vespro, alla

fine della quale i fratelli delle Comu-

nità andranno nelle sale preparate

perché possano fare una scrutatio

della parola “Pastore”. Alla fine si

concluderà mettendo in comune le

esperienze sulla scrutatio e il parro-

co farà un’esortazione per i fratelli.

La settimana successiva vivremo la

Visita Pastorale che ci darà una cari-

ca particolare e siamo certi che pro-

durrà molti frutti nella nostra parroc-

chia.

Pietro Scalisi
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Preparazione della visita

Aspettando la Visita Pastorale

Aconclusione delle nostre

considerazioni sul senso

e la portata della Visita Pastorale del

vescovo alla sua Chiesa, si potrebbero

mettere in evidenza diverse riflessioni

di carattere antropologico e teologico,

o ancora di carattere pastorale e,

meglio, spirituale. Mi sembra tuttavia

più proficuo illustrare la figura del

vescovo visitatore, richiamando quel-

lo che Ignazio di Antiochia ci ha inse-

gnato e testimoniato agli inizi del

secondo secolo dopo Cristo sulla figu-

ra sacramentale del vescovo.

Ignazio nel suo epistolario istituisce

un parallelo tra il “vescovo visibile” e

il “vescovo invisibile”; il primo è il

rappresentante nella comunità del

“vero” vescovo, che è il Padre di Gesù

Cristo, come si legge nella lettera ai

cristiani di Magnesia: Per il rispetto

di chi ci ha voluto bisogna obbedire

senza ipocrisia alcuna, poiché non si

inganna il vescovo visibile, bensì si

mente a quello invisibile. Non si par-

la della carne, ma di Dio che conosce

le cose invisibili.

Si comprende bene che per Ignazio i

comportamenti o gli atteggiamenti

ipocriti, non ingannano l’uomo, cioè

il vescovo visibile, ma Dio stesso che

è il vescovo invisibile e che conosce

ciò che è nascosto all’uomo. La sotto-

missione al vescovo significa perciò

sottomissione a Dio Padre che, insie-

me con il Figlio, vigila sulla sua Chie-

sa. Così scrive Ignazio ai cristiani di

Roma, quando chiede di pregare per

la sua Chiesa: Ricordatevi nella

vostra preghiera della Chiesa di Siria

che in mia vece ha Dio per pastore.

Solo Gesù Cristo sorveglierà su di

essa e la vostra carità. Questo vuol

dire che, “il vescovo invisibile” non

cessa mai di guidare la Chiesa, anche

quando il vescovo visibile è lontano o

assente; è lo stesso Gesù Cristo che

veglierà su di essa come vescovo. In

conclusione, il vescovo visibile è

«immagine del Padre» e va considera-

to «come il Signore stesso».

Per Ignazio questa obbedienza non

significa “divinizzare” il vescovo alla

stregua dei monarchi orientali o degli

imperatori romani, quanto piuttosto

riconoscere all’inviato di Dio gli stes-

si diritti e onori riservati all’inviante.

In questa luce si può comprendere

ancora perché il vescovo è il garante

dell’unità, come si legge nella lettera a

Policarpo: State col vescovo perché

anche Dio stia con voi. Ai cristiani di

Magnesia scrive sulla necessità del-

l’unione con il vescovo, esortando i

cristiani a non fare nulla senza il

vescovo: Come il Signore nulla fece

senza il Padre col quale è uno, né da

solo né con gli apostoli, così voi nulla

fate senza il vescovo e i presbiteri. Né

cercate di far apparire giusto ciò che

fate separatamente, ma solo ciò che è

fatto insieme: una sola preghiera, una

sola supplica, una sola mente, una

sola speranza nella carità, nella gioia

purissima che è Gesù Cristo, di cui

nulla è migliore.

Con maggiore forza nella lettera ai

cristiani di Smirne scrive: Nessuno

senza il vescovo faccia qualche cosa

che concerne la Chiesa. Sia ritenuta

valida l’eucaristia che si fa dal vesco-

vo o da chi è da lui delegato. Dove

compare il vescovo, là è la comunità,

come là dove c’è Gesù Cristo ivi è la

Chiesa cattolica. Senza il vescovo non

è lecito né battezzare né fare l’agape;

quello che egli approva è gradito a

Dio, perché tutto ciò che si fa sia

legittimo e sicuro.

L’unità visibile della Chiesa attorno al

vescovo visibile, fonda l’azione litur-

gico-sacramentale la cui presidenza è

riservata al vescovo o a un suo dele-

gato. Anche nel caso del matrimonio

serve il consenso del vescovo, come

Ignazio dice a Policarpo: Conviene

agli sposi e alle spose di stringere l’u-

nione con il consenso del vescovo,

perché le loro nozze avvengano

secondo il Signore e non secondo la

concupiscenza.

Don Giuseppe Bellia

Questa occasione di

incontro con l’Arci-

vescovo viene offerta anche alle

nostre Confraternite che, nelle par-

rocchie di appartenenza, partecipa-

no alla preparazione ed agli appun-

tamenti concordati dai vicariati con

la Segreteria per la Visita Pastora-

le.

In linea teorica si potrebbero dire

tante cose sul valore della visita,

sull’impegno da dedicarle per la

preparazione, su come presentarci

all’Arcivescovo; sicuramente

viverla con fede è l’atto più impe-

gnativo, poi vengono tutte le idee e

le forme di riflessione.

Quando, come avvenne nella Con-

fraternita di San Cristoforo, padre

Ezio convocò i confrati e i parroc-

chiani e, tra l’emozionato ed il per-

plesso, ci comunicò la data della

prossima Visita Pastorale di Sua

Eccellenza, ricordo ancora come

tanti dubbi cominciarono a presen-

tarsi.

“Ringraziamo il Signore per questo

dono...” (tra le parole di p. Ezio) e

prepariamoci a vivere con intensità

ma con serenità e semplicità i

momenti che il Pastore vorrà donar-

ci. “Ci presenteremo come siamo

(...) non ci faremo particolarmente

belli (...), poiché il nostro Pastore

deve vivere le nostre gioie, ma deve

anche sentire le nostre difficoltà, le

amarezze, le delusioni, frutto del-

l’impegno legato alla Chiesa che

opera in un’area difficile come il

quartiere di San Cristoforo”.

Sono seguiti tanti appuntamenti, un

calendario da rispettare, tanti pic-

coli impegni da onorare, ma quan-

do è giunto il momento ci siamo

trovati, come sempre, “a casa” e

nella nostra casa era venuto Lui,

che aveva trovato il tempo da dedi-

care a Noi figli, e noi lo sentivamo

“di casa”.

Quanta storia, quanti progetti, foto,

proiezioni di tante nostre attività

abbiamo ritrovato per l’occasione e

quante risposte ai nostri dubbi

abbiamo ricevuto!

Nel caso della Confraternita che io

presiedo, ho, ovviamente, avuto

opportunità

di affrontare

vicissitudini

di carattere

d i o c e s ano ,

tenendo con-

to di essere

anche rappre-

sentante di

queste asso-

ciazioni in

diocesi. Ope-

riamo nella

p a r r o c c h i a

anche grazie

all’attenzione

del nostro

assistente spirituale ed alla formula

testata di presentare ogni anno

oltre ad un consuntivo, una previ-

sione di attività che ci impone di

progettare e scadenzare i nostro

impegni.

La Visita ci ha fatto prendere

coscienza, ancora una volta, che la

Confraternita è la nostra occasione

per vivere la Chiesa e abbiamo rin-

graziato per l’opportunità offertaci

di ricordare alcune nostre attività

svolte e rinnovare il desiderio di

impegno. Ci auguriamo che possa

essere così per tutte le Confraterni-

te che saranno visitate!

Vincenzo Musumarra

Presidente Confraternite

Le Confraternite e la Visita 

Le Comunità neocatecumenali di Santa Maria dell’Idria a Biancavilla

La figura del vescovo secondo Ignazio di Antiochia (1)

Il vescovo visibile è
immagine del Padre
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Mercoledì 10 aprile,
l’Arcivescovo Sal-

vatore Gristina, si è recato presso
la Direzione aziendale della Ferro-
via Circumetnea, in via Caronda,
per la Visita Pastorale.
Per l’occasione, nelle attigue offi-
cine aziendali, alla presenza del
numeroso personale della FCE, è
stato allestito un palco per permet-
tere lo svolgimento della funzione.
Grande ed emozionante è stata l’at-
tesa dei dipendenti che, con molta
attenzione, hanno apprezzato le
toccanti parole dell’Arcivescovo,
tributandogli, più volte, scroscianti
applausi.
Nel suo discorso, l’Arcivescovo, si
è soffermato a lungo sulla Circu-

metnea, sullo sviluppo delle infra-
strutture (Metropolitana, Ferrovia
e Autolinee) e sulle notevoli
opportunità derivanti dalle risorse
turistiche che il territorio offre.
La visita, ma soprattutto il discor-
so, chiaro e penetrante nella sua
spiritualità, ha destato nei presenti,
desideri e speranze di rinnovamen-
to sia interiori, sia riguardanti i
lunghi momenti della propria vita
da trascorrere ancora nel proprio
posto di lavoro che rappresentano
una considerevole percentuale
rispetto a tutto il tempo che la
natura ci mette ancora disposizio-
ne.
E ci piace ricordare che, l’Arcive-
scovo Gristina, affascinante comu-

nicatore, nella sua pacata e avvol-
gente parlata palermitana, ha con-
cluso il proprio discorso, che nes-
suno dei presenti dimenticherà
facilmente, con un gustoso e sim-
patico aneddoto riguardante il fatto
che, egli, in qualità di Arcivescovo
di Catania, ha teoricamente con-
tratto matrimonio con quest’ulti-
ma, sposando quindi, tutto ciò che
essa rappresenta. È consequenzia-
le, quindi, che questo comporta-
mento gli abbia attirato addosso gli
innoqui risentimenti dei suoi con-
cittadini d’origine, da sempre in
competizione (dal calcio a tutto il
resto) con la nostra città.

Salvino Cannella

La Visita Pastorale, dopo
la preparazione durata

per quasi tutto un anno, si è aperta in
un clima di gioiosa fraternità con
l’accoglienza dell’Arcivescovo. La
Comunità tutta lo ha accolto facendo
sue, per bocca del parroco P. Alfio, le
parole del Salmista: “Benedetto
colui che viene nel nome del Signo-
re” e così verificando “com’è bello e
come dà gioia che i fratelli stiano
insieme”.
Nel porgere il saluto suo e della
Comunità P. Alfio ha ricordato le
diverse occasioni d’incontro con il
Pastore diocesano in questi ultimi
anni, segnatamente nella ricorrenza
della recente ristrutturazione della
chiesa e della traslazione delle spo-
glie di P. Giovanni Piro dal cimitero
alla sua Chiesa.
La Celebrazione Eucaristica che è
seguita è stata vissuta dalla Comuni-
tà come unione festosa con l’Arcive-
scovo per fare memoria di Cristo
Risorto. Nell’omelia l’Arcivescovo
ha richiamato la missione della
Chiesa, e dei suoi pastori in partico-
lare, secondo le indicazioni del Van-
gelo del giorno (Gv. 21,1-19), ricor-
dando ancora una volta (e lo farà in
tutti gli incontri durante la Visita) la
testimonianza pastorale di P. Gio-
vanni Piro, che ha dato vita alla
nostra Comunità e continua a guidar-
la ancora oggi attraverso l’eredità
del suo esempio e delle sue indica-
zioni.
Martedì 16 aprile l’Arcivescovo ha
incontrato nel primo pomeriggio i
Capi Scout del CT 8°, incontro
segnato da un dialogo vivace e cor-
diale sulla specificità dello scauti-
smo, sui suoi obiettivi e sul progetto
che il gruppo intende realizzare nei
prossimi anni.
In serata c’è stato l’incontro con il
Consiglio pastorale parrocchiale
aperto da una relazione del segreta-
rio Giorgio Buggiani e continuato
con una serie di interventi dei mem-
bri del Consiglio stesso che hanno
sottolineato la partecipazione dei lai-
ci al sacerdozio universale di Cristo
come fondamento dell’impegno nel-
la Comunità, le iniziative svolte

secondo il programma del Piano
Pastorale Parrocchiale elaborato
all’inizio del 2000. In particolare ci
si è soffermati sulla necessità di por-
re una specifica attenzione alla
pastorale dei giovani e degli anziani.
L’Arcivescovo e il Vicario Episcopa-
le per la Pastorale, don Pietro Longo,
presente all’incontro, oltre ad
apprezzare quanto realizzato, ci han-
no esortato a rivolgere una attenzio-
ne particolare agli anziani e ai giova-
ni.
Mercoledì 17 aprile ha incontrato il
Consiglio per gli Affari Economici
che ha illustrato all’Arcivescovo l’a-
spetto economico della Comunità.
Successivamente ha visitato i vari
gruppi che operano all’interno della
Comunità: Solidarietà, Burkina
Faso, Pax Christi, Cittainsieme,
Famiglie, Animazione liturgica.
Ognuno ha presentato le proprie
finalità, le iniziative svolte o da svol-
gere, i risultati raggiunti, facendo
rilevare come l’intera Comunità ven-
ga coinvolta sempre nelle diverse
attività avviate dai singoli gruppi. Il
Vescovo si è detto molto contento
per il lavoro svolto e per la vivacità
dei singoli gruppi, esortando a conti-
nuare ancora in questi impegni.
La mattina di giovedì 18 aprile è sta-
ta riservata alla visita alla scuola ele-
mentare “G.Pizzigoni”: Un incontro
molto bello e gioioso tra il Vescovo e
i bambini che lo hanno accolto
all’entrata della scuola e poi nel salo-
ne hanno dialogato con lui facendo-
gli delle domande alle quali l’Arci-
vescovo ha risposto.
Nella stessa mattinata l’Arcivescovo
è andato a visitare tre anziani amma-
lati. Con molta umiltà e senso frater-
no l’Arcivescovo si è intrattenuto
con questi, donando loro conforto,
sostegno e fede. Ed è stato commo-
vente vedere queste persone manife-
stare con lo sguardo e le parole la
gioia che in quel momento provava-
no. Queste visite sono state occasio-
ne per Mons. Gristina di percorrere
alcune strade della Parrocchia. Per
strada l’Arcivescovo è diventato “il
nostro Arcivescovo”: era lui stesso a
salutare per primo le persone che

incontrava nella normalità della vita
di ogni giorno, persone che, prese
totalmente alla sprovvista dalla cor-
dialità e spontaneità del Vescovo,
hanno mostrato tanta gioia ricam-
biando il suo caloroso saluto.
Il programma di sabato 20 aprile si è

aperto con l’incontro con i ragazzi
della catechesi e i ragazzi che fre-
quentano gli scout. Dopo una breve
presentazione della metodologia
seguita nell’annuncio del messaggio
di Cristo, con testimonianze dei
ragazzi stessi, di una mamma e di un
catechista, i ragazzi gli hanno rivolto
alcune domande. Mons. Gristina ha
risposto loro in modo affabile e
schietto, rivelando ai ragazzi i suoi
progetti di ragazzo (pilota di aerei o
direttore d’orchestra) e come poi
abbia risposto alla chiamata del
Signore, entrando in Seminario e
diventando Sacerdote e poi Arciv-
scovo.
All’incontro con i ragazzi sono
seguiti il colloquio personale con
alcuni fedeli e alcune confessioni.
Alle ore 19 nel salone parrocchiale si
è avuto l’appuntamento più impor-
tante: l’Assemblea Parrocchiale. P.
Alfio ha tracciato sinteticamente la
storia delle Comunità sin dai suoi
inizi e ha illustrato i tratti fondamen-
tali dell’azione pastorale fin qui con-
dotta seguendo le indicazioni lascia-
te da P. Giovanni Piro, primo parro-
co. Alla presentazione del Parroco
sono seguiti gli interventi di alcuni

presenti che hanno sottolineato l’ac-
coglienza come tratto distintivo del-
la Comunità: questa è vissuta da tut-
ti come una grande famiglia in cui
“ciascuno è importante”. In questa
ottica abbiamo invitato l’Arcivesco-
vo a visitare la Comunità al di là

degli incontri ufficiali programmati
da tempo, per vivere la quotidianità
della Comunità stessa e condivider-
ne in semplicità e autenticità almeno
qualche momento. l’Arcivescovo ha
accolto l’invito, vedendo in esso il
segno di un affetto filiale che va oltre
il dato formale ed ha promesso di
dare ad esso seguito compatibilmen-
te con i suoi impegni pastorali.

La Visita Pastorale si è conclusa con
il doppio appuntamento di domenica
21 aprile.
Alle ore 19 nel corso della Celebra-
zione Eucaristica Mons. Gristina ha
conferito il sacramento delle Confer-
mazione a 31 giovani e adulti. Nella
sua omelia ha esortato tutti ad ascol-
tare la voce del Signore e a seguirlo,
consapevoli che lui ci conosce per
primo e ci dà la vita eterna.
Alla fine della celebrazione i saluti
reciproci tra Arcivescovo e Parroco
sono stati tutt’altro che convenziona-
li: P. Alfio ha espresso il ringrazia-
mento per il dono che la Visita
Pastorale ha rappresentato per la
Comunità, dando l’opportunità di
sperimentare l’affettuosa paternità e
amicizia dell’Arcivescovo cui è cor-
risposto senz’altro l’amore filiale di
tutta la Comunità. Parimenti affet-
tuoso e sincero è stato il suo saluto e
l’arrivederci.
Alla celebrazione Eucaristica ha fatto
seguito il concerto del Coro “Imago
Vocis”, diretto da P. Salvatore Resca,
che ha eseguito brani di Händel,
Mozart e Mascagni. L’Arcivescovo
ha seguito molto interessato e con-
tento tutto il concerto che ha suggel-
lato nella maniera migliore la Visita
Pastorale nella nostra Comunità.

La Comunità Parrocchiale

Il volto gioioso dell’amicizia
Visita Pastorale alla comunità parrocchiale Santi Pietro e Paolo
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Visita in atto

Più infrastrutture più turismo
Visita dell’Arcivescovo di Catania alla Ferrovia Circumetnea



Èstata portata a termine
la Visita pastorale nel

quarto Vicariato. Il territorio
alquanto vasto e diversificato con i
problemi sociali da far registrare
notevoli differenze, trova in com-
penso un clero fraternamente unito
e presente agli incontri del martedì
col Vicario don Enzo Fatuzzo.
All’interno del Vicariato già diver-
se parrocchie cominciano ad essere
più sensibili alla Progettazione
Pastorale Parrocchiale (PPP). In
diverse relazioni emerge il deside-
rio di poterlo fare nel Vicariato. Ma
come partire se non dalla parroc-
chia? Come iniziare e non sbaglia-
re? Quali sono le motivazioni per
progettare? Voglio partire da questa
ultima domanda. Motivazione è la
partecipazione ecclesiale. La
comunione oltre ad essere dono è il
passare “dall’io” al “noi” ricono-
scendo il “tu”, passare dalla solitu-
dine alla solidarietà mettendo da
parte volontarismi, paternalismi,
complessi di dipendenza ecc… È
l’esperienza che affonda le radici

nella comunione Trinitaria-Battesi-
male e ci lancia tutti nel compito
ineludibile dell’evangelizzazione;
è questa interiorità profonda che ci
configura a Cristo sorgente della
missione. La Chiesa è spinta dallo
Spirito per fare di tutti noi persone
corresponsabili della “vigna” del
Signore. La partecipazione dei
fedeli deriva dalla natura teologica
come vita interiore e di fede nella
Chiesa che, mentre genera, abilita e
motiva l’esserci nella Comunità.
Altra motivazione è quella antro-
pologica.
Ogni uomo è un essere che si rela-
ziona e non solo per le cose mate-
riali ma anche per tutto quello che
riguarda valori, vita di fede, impe-
gno evangelizzante, pastorale
ecclesiale.
La comunicazione fa la persona e
ne diventa esigenza per crescere.
Senza comunicare ogni uomo s’im-
poverisce fino ad essere alienato,
disincarnato, formale e poco incisi-
vo.
La terza motivazione è la cristolo-

gia.
La pastorale è il riprendere lo stile
di vita del Buon Pastore che aveva
due dimensioni ineludibili: l’essere
unito perennemente al Padre in
profonda interiorità relazionale
(Cf. Gv 10,15; 17,21) in tutti i
momenti della vita e nella preghie-
ra, notturna, mattutina o serale (Cf.
Mt. 14,23; MC 1,35: Lc 3,21;
6,12); l’essere in continua relazio-
ne incondizionata con tutte le per-
sone in ogni momento della giorna-
ta e qui dovremmo citare tutto il
Vangelo. Lo stile che intrattiene
con le persone non è per secondi
fini, non è elitario; non s’intrattiene
con persone dabbene soltanto, nè
scarta peccatori o pubblicani; non
sceglie solo anziani o malati, ma
anche lavoratori, giovani, bambini,
uomini, donne e chiama tutti per
annunciare a tutti senza esclusione.
Chiama poveri e ricchi, onesti e
disonesti, non rifiuta nessuno, va in
cerca della pecora smarrita, ama
senza distinzione chi lo segue e chi
lo tradisce, chi l’accetta e chi lo

rifiuta, sembra
essere al di
sopra di ogni
scelta che altri
possano fare.
“Io sto in mezzo
a voi come colui
che serve” (Lc.
22,27). Questo
stesso stile avrà
la comunità apo-
stolica e le
comunità da
essa generate;
g a r egge r anno
nel vivere lo spi-
rito delle Beati-
tudini evangeli-
che nonostante i
problemi e le
sofferenze. Vivranno la vita nello
stile del Maestro: preghiera e azio-
ne per essere testimoni credibili.
Per poter progettare c’è anche da
premettere un’altra motivazione,
quella ecclesiologica.
Il Vaticano II ha definito la Chiesa
“Popolo di Dio adunato nella

Comunione Tri-
nitaria”. Questo
ci fa essere in
continua con-
versione nella
fraternità e nel-
la solidarietà.
Nel popolo di
Dio tutti hanno
una dignità ma
non lo stesso
compito. Se ci
fossero gruppi o
persone che
des iderassero
prevalere sugli
altri o agire al
posto di altri, lì
ci sarebbe poca
maturità e

insufficiente autocoscienza critica.
Quando c’è maturità, questa si tra-
duce in dinamicità nella solidarietà
e nel servizio; lì ci sarà l’umiltà
dell’agire da servi inutili o inter-
scambiabili; lì si capisce che nella
Chiesa non ci sono categorie socia-
li o caste intoccabili, né “mostri
sacri” a cui sottomettere la propria
volontà. Nella Chiesa ci sono fra-
telli che prestano servizi diversifi-
cati ma uguali in dignità e chi vuo-
le essere “il più grande deve essere
il servo di tutti” (Cf. Mc 9,33-37).
Nessuno è autosufficiente nella
Comunità; nessuno è necessario ma
tutti siamo differenti e originali con
uguaglianze sostanziale e con
diversità di servizi. Ciascuno ha
bisogno degli altri perché tutti sono
complementari della propria origi-
nalità. Ecco perché la Chiesa come
Cristo chiede la conversione alla
fraternità evangelica, servizio umi-
le, dialogo comunitario da realizza-
re nella sincerità dei rapporti, nella
fede di battezzati, con cuore aperto
per amare ed essere amati (Cf. 1a

Cor. 12). Ultima motivazione pri-
ma di poter progettare è quella spi-
rituale. La Pastorale, prima ancora
di essere frutto di un progetto, è
disponibilità all’azione dello Spiri-
to. La Pastorale si progetta con
l’aiuto dello Spirito Santo. La
Chiesa non ha solo rematori ma
anche vele spiegate al vento dello
Spirito che la guida. Ogni operato-
re pastorale e ogni battezzato svol-
gono un ministero istituito o di fat-
to, però per tutti c’è l’unico Spirito,
c’è “una sola anima” (Cf. 1 Cor.
12,4-11). Si è agenti attivi nella
pastorale perché mossi dall’unico
Spirito; così come operatori e
destinatari, soggetto e oggetto del-
l’azione pastorale, rientrano a
diverso titolo sotto l’azione dell’A-
more di Dio che è Spirito Santo e,
solo se si è in sintonia con Lui, pos-
sono nascere progetti fecondi. I
progetti ci possono aiutare a cono-
scere l’azione dei pastori più o
meno solitari, autosufficienti,
paternalisti, padroni o tutto il con-
trario. 

Don Piero Longo

Vicario per la Pastorale

Il cristiano è come il sal-
mone o la trota, deve

risalire il letto del fiume per rigene-
rarsi e fecondare. Questo dovrebbe
già avvenire per ogni famiglia cri-
stiana, soprattutto per una che decide
di preparare i propri figli ai sacra-
menti.
Con questo desiderio si è tenuto il 14
Aprile 2013 dalle 18,00 alle 20.30
presso l’istituto salesiano “San Fran-
cesco Sales - Cibali” l’incontro dei
catechisti del III Vicariato sul tema
«CATECHISTA: “ANCHE” LA
FAMIGLIA?». Alla riunione hanno
partecipato 29 catechisti delle varie
realtà parrocchiali (S. Maria della
Mercede, SS. Sacramento Ritrovato,
Santa Maria di Gesù, SS.Annunziata
del Carmine, Sant’Euplio, SS. Croci-
fisso dei Miracoli, San Francesco
Sales-Cibali) ed era presente P. Piaz-
zesi (s.j.) Vice-parroco del SS.Croci-
fisso dei Miracoli. La riunione è sta-
ta presieduta dal Vicario foraneo P.
Francesco Collodoro (O. Carm.) che
ha salutato e ringraziato tutti i pre-
senti, in particolare il relatore Don
Giuseppe Ruta, direttore dell’istituto
che ci ha ospitato, e Don Pietro Lon-
go, vicario episcopale per la pastora-
le.
La visione di un power-point ci ha
preparato a questo momento di con-
divisione e di crescita; si trattava di
un aneddoto sulla gratuità: il fattore
Fleming salva da un pantano un
ragazzo e il padre del ragazzo, nobi-
le, per sdebitarsi decide di pagare gli
studi al figlio del fattore. Il giovane
Fleming diventerà un bravo medico

ricercatore e con la sua scoperta (la
pennicillina) salverà anni dopo il
figlio del nobile, ammalato di pol-
monite, un certo Sig. Winston Chur-
chill.
Questo aneddoto irlandese si conclu-
deva con questa riflessione “Cio che
è Dato Ritorna”.
Ciò che noi, avendo avuto esperien-
za di Cristo, facciamo è sì un dare,
un testimoniare, un coinvolgere ma è
soprattutto un ricevere gratuitamen-
te! Senza scoraggiarci anche se a
volte i risultati non li vediamo per-
ché  le guarigioni avvengono nel
tempo. Che cosa fare dunque? La
famiglia fa parte di questa crescita,
di questa riscoperta, di questa rige-
nerazione e di questa fecondità?
Don Giuseppe Ruta ci ha coinvolti
nella discussione, facendo un excur-
sus storico di come si preparavano i
fanciulli ai sacramenti; ha evidenzia-

to che nei primi del 1900 i deposita-
ri della fede erano le famiglie soprat-
tutto la figura materna che annuncia-
va, trasmetteva, preparava i figli ai
sacramenti. Intorno al ‘20 c’è un
capovolgimento, la preparazione ai
sacramenti viene affidata a una figu-
ra laica diversa dal proprio genitore,
ma la famiglia rimane pilastro della
trasmissione della fede vedi le nonne
che insegnavano le preghiere, il
rosario, le tradizioni cristiane. Negli
ultimi decenni la famiglia scompare
del tutto dalla catechesi ma soprat-
tutto scompare la sua testimonianza,
il suo essere cristiana. La famiglia
spesso è allargata e offesa nella sua
spiritualità e banalizza la festa sacra-
mentale. C’è una crisi antropologica.
I nostri interventi rivelano appunto
questa crisi; alcuni seminano incu-
ranti della caduta del seme altri pro-
pongono di seguire bene i bambini

così avremo anche l’attenzio-
ne dei genitori. Invece è tempo
di pensare a una catechesi
familiare così come da decen-
ni si fa in Cile e in Belgio: si
preparano e si abilitano i geni-
tori per farli diventare dei
“catecumeni” testimoni con la
parola e con gli esempi.
È possibile, quindi, riscoprire
la famiglia come soggetto
ecclesiale della catechesi? Ci
sembra fantascienza? Alcune
esperienze ci dicono di no. Già
ci sono movimenti in cui la
famiglia è intesa come la fami-
glia di Nazaret cioè destinata-
ria e testimone della catechesi

(Comunità neocatecumenli). Ci sono
genitori che sono coinvolti, che par-
tecipano agli incontri, ai ritiri, alle
catechesi per poter continuare un
tirocinio cristiano, dopo i sacramen-
ti. Sarebbe opportuno infine, durante
l’iscrizione, invitare i genitori ad
essere i principali evangelizzatori
dei loro figli e con il nostro contribu-
to educarli a riscoprire il proprio bat-
tesimo per impegnarsi nell’annun-
cio, a condividere momenti, giornate
di comunione fraterna, di servizio e
di Eucarestia. È tempo di valorizzre
la piccola chiesa domestica.
E se a questo parteciperanno in pochi
non preoccupiamoci, dice San Pao-
lo... “mi sono fatto tutto a tutti per
guadagnare qualcuno.” (1^ Cr9,22).
L’incontro si è concluso con un sor-
riso ed un’agape fraterna.

Fernanda Orlando
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L’Opera Vocazioni Sacerdotali della
nostra diocesi lo scorso 15 aprile si è
ritrovata per vivere uno degli appun-
tamenti più attesi e significativi di
tutto l’anno: il pelle-
grinaggio eucaristico-
mariano di primavera
a Randazzo e San Gio-
vanni La Punta. Que-
sto evento atteso e pre-
parato è tra i momenti
più cari a tutti gli ami-
ci vicini al Seminario
e alla realtà sacerdota-
le. Grande attenzione
questa dell’OVS, per
noi seminaristi, che si
può riscontrare nella
partecipazione assai
significativa di circa
370 pellegrini, coin-
volti da varie comuni-
tà parrocchiali della
diocesi, con tanti par-
roci, che si sono stretti attorno al
nostro Pastore presente con noi. Una
splendida giornata primaverile ha
caratterizzato questo incontro che ha
avuto inizio con il ritrovarsi insieme
nella splendida chiesa Madre di Ran-
dazzo, gioiello dell’architettura
etnea, dove i partecipanti si sono riu-
niti dopo il viaggio dai luoghi di par-
tenza, che hanno visto la presenza di
noi seminaristi come accompagnato-
ri dei gruppi, avendo così la possibi-
lità di stare con i nostri amati bene-
fattori dell’OVS. Una preparata gui-
da ci ha fatto scoprire le meraviglie
d’arte custodite nella chiesa dedicata
a Santa Maria, ricca di storia e di
fascino, prima di iniziare la solenne
Celebrazione Eucaristica presieduta
da S.E. Mons. Salvatore Gristina e
concelebrata dal rettore del Semina-
rio, mons. Giuseppe Schillaci, dal
vice-rettore don Vincenzo Nicolosi,
e da diversi presbiteri della nostra
diocesi, con il servizio liturgico affi-
dato a noi seminaristi. L’Arcivesco-
vo nell’omelia sottolineava come
l’attenzione alla realtà sacerdotale e
alle vocazioni è di fondamentale
importanza per la Chiesa, ribadendo

come le vocazioni nascono dalla pre-
ghiera del popolo di Dio al Signore e
Creatore che concede a dei suoi figli
di seguirlo in maniera del tutto parti-

colare. Tra l’altro, traendo spunto dai
testi proposti dalla liturgia del gior-
no, è stato sottolineato come il segui-
re Gesù implica la necessità della
radicalità della scelta, come Stefano,
capace della testimonianza più gran-
de, con la consapevolezza di essere
segno nel mondo dell’azione dello
Spirito di Dio (cfr. At 6,8), nonché di
essere sempre aperti alla fede in Lui
che tutto può, oltre ogni nostra aspet-
tativa, non perché compie segni,
come quello del miracolo dei pani,
ma perché ci chiede di cercarlo per
avere da lui in abbondanza il cibo
che non perisce, quello per la vita
eterna. L’opera di Dio è questa: che
crediate in colui che egli ha mandato
(cfr. Gv 6,29); è stato questo lo spun-
to per professare solennemente
durante questa celebrazione la fede,
come atto comune del popolo santo
di Dio che si riconosce nell’opera
mirabile di Dio che dona sempre la
fede in Lui.
Al termine della celebrazione, ci sia-
mo concessi una splendida passeg-
giata alla scoperta delle tante bellez-
ze artistiche della cittadina profittan-
do del bel sole primaverile, dilettan-

doci nel godere dell’Etna ancora
innevata sul versante nord. Subito
dopo, si è vissuto un momento di
grande fraternità, ancora all’insegna

del bel sole, consu-
mando il pranzo in un
ristorante locale all’a-
perto. Ad allietare il
momento del pasto è
stata graditissima la
presenza del Pastore
della Chiesa acese,
S.E. Mons. Antonino
Raspanti, che insieme
al nostro Arcivescovo
ci ha rivolto il suo
saluto. È stata l’occa-
sione per stare insie-
me in maniera sempli-
ce ma significativa
conoscendoci recipro-
camente. Grande
attenzione c’è stata
per la tradizionale lot-

teria pro-seminario, che ci ha visti
coinvolti in una gara assai simpatica
a vendere più biglietti possibili.
Nel pomeriggio abbiamo lasciato il
versante nord per ritornare a sud del-
l’Etna, in un viaggio che ci ha visto
percorre tutto il giro della nostra
“montagna”. Il pellegrinaggio si è
arricchito, così della conoscenza di
San Giovanni La Punta e della figu-
ra del nuovo beato Gabriele Maria
Allegra, figlio della nostra chiesa
catanese, nel settembre scorso salito
agli onori degli altari. Ci ha accolto
la Chiesa Madre della cittadina e il
suo parroco che ci ha presentato i
tratti più significativi della figura del
nuovo beato, con un’attenzione spe-
cifica alla sua vocazione, al deside-
rio di consacrarsi a Dio fin dalla sua
giovinezza, alla scelta dell’ordine di
san Francesco, e al suo impegno nel-
la chiesa della Cina, dove come mis-
sionario si è dedicato con tanto zelo
alla traduzione della Sacra Scrittura
nella lingua cinese. Con grande
attenzione i tanti dell’OVS hanno
ascoltato quanto veniva detto anche
per il tema vocazionale tanto caro a
chi prega per i seminaristi e i sacer-

doti.
Dalla chiesa Madre il pellegrinaggio
è proseguito poi verso il santuario
della Madonna della Ravanusa, luo-
go assai caro al beato e a tutti i pun-
tesi, luogo dove è nata la vocazione
di padre Allegra. In preghiera, reci-
tando il Santo Rosario, assieme al
nostro Arcivescovo, ci siamo diretti
come pellegrini verso il suggestivo
santuario mariano, meditando i
misteri della fede pensati proprio per
questo speciale Anno della Fede che
stiamo vivendo. Giunti alla Ravanu-

sa nell’anfiteatro all’aperto che viene
utilizzato per le celebrazioni estive, è
stato bellissimo concludere con il
canto delle litanie, la speciale pre-
ghiera per le vocazioni e la benedi-
zione del nostro Arcivescovo per il
particolare anno giubilare che il san-
tuario sta vivendo con l’annessa
indulgenza concessa dalla Sede Apo-
stolica per i pellegrini. 
Il pellegrinaggio si è concluso così al
tramonto del sole.

M.F.

Pellegrinaggio mariano diocesano Randazzo – S. G. La Punta

“Pregate il padrone della
messe perché mandi operai

alla sua messe”.

C
on questa esor-
tazione, si è

concluso l’anno sociale del-
l’Opera Vocazioni Sacerdota-
li, in seminario lo scorso 16
maggio. L’ultimo appunta-
mento del cammino sociale
dell’OVS ci ha visti riuniti
per un incontro di preghiera
attorno all’Eucaristia per pre-
gare il Signore affinché
accompagni la sua Chiesa, facendole
dono di tante e sante vocazioni al
presbiterato. Uno schema di preghie-
ra, appositamente preparato da noi
seminaristi, ci ha condotto pian piano
alla riflessione e alla meditazione su
tre punti, la chiamata alla fede, la
chiamata all’apostolato e la chiamata
al presbiterato, in un percorso che
legava in maniera unica l’«Eccomi!»
alla Fede. Proprio la fede è l’inizio di
ogni chiamata, di ogni avventura con
il Signore, che chiede di consegnare
la vita nelle sue mani con la fiducia
che sarà Lui a condurla. Si è riper-
corsa poi, la splendida avventura dei
discepoli, i primi che hanno seguito
Gesù ed hanno così ottenuto un’iden-
tità nuova, quella di discepoli appun-

to, e che a loro volta sono stati da
traino per altri chiamati alla sequela
del Maestro. Il terzo momento è sta-
ta una riflessione sulla vocazione
specifica al presbiterato, la chiamata
rivolta ad alcuni perché si consacrino
interamente al Signore come ministri
nella sua Chiesa. La preghiera è allo-
ra diventata occasione di lode, di rin-
graziamento e di richiesta perché
ancora nella nostra arcidiocesi non
manchino giovani che, rispondendo
alla chiamata, diventino “operai per
la sua messe”. A conclusione del
momento di preghiera è stato letto
uno stralcio del messaggio di papa
Francesco per la scorsa Giornata di
preghiera per le Vocazioni, celebrata
in tutta la Chiesa il 21 aprile, in cui il

Santo Padre invitava ad avere corag-
gio per mettere in gioco la giovinez-
za e seguire i grandi ideali che Dio
chiama a vivere e dona a chi si
abbandona con fiducia a Lui. Le
vocazioni – veniva ribadito nel mes-
saggio di Papa Francesco – nascono
nella preghiera e dalla preghiera; e
solo nella preghiera possono perse-
verare e portare frutto. 
Al termine il vice-rettore don Vin-
cenzo Nicolosi ha ribadito quanto
bella e significativa sia l’esperienza
di pregare per le vocazioni in un
impegno che continua sempre. Ha
poi espresso gratitudine anche per i
gesti concreti di affetto e generosità
che accompagnano le presenze del-
l’OVS in seminario mostrando un

calice ed una pisside che sono stati
donati al Seminario da una benefat-
trice della parrocchia Sacra Famiglia
di Catania.

La bella pre-
senza dei tanti
sempre vicini
al Seminario e
la gioia di sen-
tirsi famiglia
che prega per
le vocazioni,
ha così con-
cluso il per-
corso annuale
dell’OVS, che
si dà adesso
appuntamento
al prossimo
anno sociale,
senza dimenti-
care quanto
a p o s t o l a t o
sarà possibile
fare nei mesi
estivi, ormai
alle porte, e
nella consape-
volezza che
l ’ i m p e g n o
della preghie-
ra per i semi-
naristi ed i

sacerdoti non va mai in vacanza.

Marco Fiore

Seminarista IV Anno
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Conclusione

dell’anno sociale

in Seminario

Attività dell’OVS svolte durante l’anno sociale

Domenica 26, solennità della San-
tissima Trinità, come vuole una buo-
na tradizione catanese tanto cara alla
serva di Dio suor Anna Cantalupo,
figlia della Carità della Casa della
Carità di via San Pietro, si terrà in
tutte le chiese dell’Arcidiocesi la
colletta pro Opera di soccorso infer-
mi poveri a domicilio, voluta dal
beato cardinale Giuseppe Benedetto
Dusmet.
Il santo Arcivescovo fondò la bene-
merita istituzione come “Associa-
zione di carità cattolica per soccor-
rere nell’anima e nel corpo i Poveri
Infermi a domicilio appiè della
Madonna del Perpetuo Soccorso,
protettrice e titolare validissima”,
nel 1889, da lui inaugurata, nella
qualità di presidente coadiuvato dal
suo segretario il monaco benedettino
p. Luigi della Marra, il 12 giugno
dello stesso anno nella chiesa S.
Maria dell’Ogninella. Regolatrice fu
nominata suor Desbordes figlia del-
la Carità; tra le signore, 1 cassiera e
12 consigliere, tra onorarie e attive
in tutto 202 socie.
Morto il venerato cardinale, l’Opera
fu portata avanti dalla baronessa
Anna Zappalà Grimaldi, nipote del
cardinale Giuseppe Francica Nava,
coadiuvata da una nuova regolatrice,
suor Irene Vadon, un’ebrea converti-

ta turca con altre 2 figlie della Cari-
tà alloggiate nel Collegio Santa
Maria della Provvidenza in Monte-
vergine. L’Opera fu chiamata da p.
della Marra, delegato dal nuovo
Arcivescovo alla sua direzione,
“Opera del Cardinale Dusmet”. Dal
1905 il governo passò nelle mani
della generosa e dinamica nobildon-
na catanese che, due anni dopo,
ottenne l’affiliazione delle socie alla
Compagnia delle Dame della Carità
di Parigi, cambiando il nome in
“Opera di soccorso agli infermi
Poveri a domicilio”. Successiva-
mente, in tempi diversi, furono
introdotte nell’associazione le sezio-
ni maschili dei Signori Cooperatori
e dei Soci perpetui e giovanili delle
Damine della Carità. Nel 1912, l’O-
pera si fece carico anche delle fami-
glie dei soldati che partirono per la
guerra di Libia. Due anni dopo, la
baronessa, avendo avuto anche la
presidenza dell’Opera Nazionale per
l’Assistenza civile agli orfani di
guerra, mise a disposizione i locali e
il terreno della sua proprietà di via S.
Pietro e chiese l’aiuto di una giova-
ne figlia della Carità, suor Anna
Cantalupo. Da questo momento la
storia dell’Opera s’intreccia con la
vita di suor Anna.

®

Colletta Opera di soccorso

infermi poveri a domicilio



Riflessioni sul Vangelo
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La festa della Trinità ci riporta al culmine della
storia della salvezza. Essa, infatti, racchiude
tutta l’opera di Dio, che attua quella che chia-
miamo storia della salvezza. Essa si può spiega-
re come si attui il continuo tentativo di Dio di
partecipare se stesso agli uomini e come condi-
vide se stesso con gli uomini. La condivisione e
la partecipazione alla vita di Dio per gli uomini
è fondamentale se non vogliamo Dio disperso
nella immensità dei cieli, nell’oscurità degli
universi, nella grande solitudine  del buio not-
turno dei cieli. Immaginare un Dio lassù senza

alcuna influenza sugli uomini sarebbe la cosa
più bella per eliminare tutti problemi esistenzia-
li. Invece non è così! È un Dio che parla, inter-
loquisce, vuol sapere, vuole essere rendicontato,
ha fatto in modo che tutta la struttura dell’uni-
verso rispondesse a dei canoni vicini a noi
uomini, quasi fatti apposta per noi uomini. La
personificazione della sapienza con la quale
architetta tutta la creazione del mondo risponde
allo sforzo di capire come tutto il creato è stato
concepito con la sapienza, specchio dell’attività
creativa: “dall’eternità sono stata creata…
quando non esistevano gli abissi, io fui genera-
ta … quando egli fissava i cieli, io ero là…
quando disponeva le fondamenta della terra, io

ero con lui come artefice… giocavo davanti a
lui in ogni istante, giocavo sul governo terrestre
, ponendo le mie delizie tra i figli degli uomi-
ni…” tutta la creazione in vista dell’uomo e per
l’uomo. L’introduzione nella vita di Dio è opera
di Gesù Cristo mediante la fede in lui che giu-
stifica, ci fa stare in pace con Dio e ci dà la pos-
sibilità o meglio la speranza , che non delude,
di godere della gloria di Dio. Cioè la nostra vita
dovrà essere pienamente inserita in quella di
Dio fino a sperare la sua stessa gloria.
La comprensione di questa realtà non è certa-
mente facile perché lo stesso Signore Gesù ha
detto che avrebbe molte cose da dire, ma per il
momento non si è capaci di portarne il peso. La

Spirito che avrebbe dato, che è lo Spirito di
Verità, avrebbe condotto ciascuno di noi alla
comprensione di tutta la verità. Egli infatti
avrebbe guidato alla comprensione della verità,
avrebbe annunciato le cose future.
È lo sforzo nostro di comprendere il linguaggio
di Dio, la sua realtà e in Lui la nostra realtà. È
senz’altro difficile comprendere la nostra
immersione in Dio sia per il linguaggio sia per
la realtà umana non certamente adeguata,
anche se creata da Dio, alla realtà divina. La
nostra vita è un atto di fede che libera e ci riem-
pie di Dio.

Leone Calambrogio

Lunedì 27
•• Lavoro interno per la Visita

pastorale.
Martedì 28
•• Ore 9.30  Arcivescovado:

udienze.
•• Ore 17.30   Acireale, Biblio-

teca Zelantea: riceve il pre-
mio “Socio d’Onore dell’Ac-
cademia degli Zelanti e dei
Dafnici.                                                                                                                                                                          

Mercoledì 29
•• Lavoro interno per la Visita

pastorale.
Giovedì 30
•• Ore 17.00 Prende parte

all’annuale pellegrinaggio
diocesano a Mompilieri e
celebra la S. Messa.

Venerdì 31
•• Ore 9.00 Arcivescovado:

udienze.
•• Ore 17.30 Catania, Chiesa S.

Agostino: celebra la S. Messa
di dedicazione della Chiesa.

•• Ore 20.00 Catania, parroc-
chia Crocifisso della Buona
Morte: prende parte ad un
incontro sul tema “Una nuova
Stagione della Chiesa – Quel-

la Pentecoste del Vaticano
II”, tenuto da Don Pino Rug-
gieri.

Sabato 1
•• Ore 9.00 Arcivescovado:

udienze.
•• Ore 10.00  Arcivescovado:

incontra gli assistenti dei
“Gruppi di Preghiera P. Pio”
della diocesi.

•• Ore 18.30 Biancavilla, Basi-
lica S. Maria dell’Elemosina:
celebra la S. Messa per l’A-
pertura della Visita pastorale
al XIII Vicariato.

Domenica 2
•• Ore 11.30 Belpasso, parroc-

chia Corpus Domini: celebra
la S. Messa.

•• Ore 17.00 Catania, Chiesa
della Badia di S. Agata: pre-
siede l’Adorazione Eucaristi-
ca.

•• Ore 18.00 Catania, Basilica
Cattedrale: celebra la S. Mes-
sa e guida la processione cit-
tadina da Piazza Duomo a
Piazza Stesicoro.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Agli Eminentissimi ed Eccellentissi-

mi Arcivescovi e Vescovi d’Italia
Eminenza/Eccellenza Reverendissi-
ma,
Il Santo Padre Benedetto XVI, par-
lando dei motivi che lo hanno porta-
to ad indire l’Anno della Fede, ha
indicato questo tempo, tra l’altro,
come un’occasione propizia per
“intensificare la celebrazione della
fede nella liturgia, e in particolare
nell’Eucaristia, che è il culmine ver-
so cui tende l’azione della Chiesa e
insieme la fonte da cui promana tut-
ta la sua energia” {Porta fidei, n.9).
A motivo di questo legame tra fede
ed eucaristia, il calendario dei gran-
di eventi dell’Anno della Fede,
approvato da Benedetto XVI, preve-
de che il giorno domenica 2 giugno
2013, alle 17:00 ora di Roma, il
Santo Padre presiederà un’ora di
adorazione eucaristica nella Basili-
ca di San Pietro in Vaticano, in
comunione con tutti i Vescovi e con
le loro comunità diocesane sparse
per il mondo. Questo momento di
portata universale vuole essere un
gesto di condivisione spirituale. Per
questo motivo, si propone che tutti i
Vescovi si uniscano al Santo Padre

promuovendo nella propria catte-
drale un’ora di adorazione euca-
ristica, organizzata in modo tale
da essere sincronizzata, secondo
l’ora locale, con Roma. È viva-
mente auspicabile, inoltre, che tale
iniziativa sia estesa al maggior
numero possibile di parrocchie e
alle altre realtà ecclesiali che l’Ordi-
nario riterrà più opportuno coinvol-
gere. Così molti fedeli potranno
unirsi nello stesso momento con i
propri Vescovi e con il successore di
Pietro in preghiera adorante intorno
a Gesù vivo nel Santissimo Sacra-
mento dell’Altare.
Sono certo che Vostra Eccellenza si
darà premura di favorire la parteci-
pazione dei sacerdoti, delle comuni-
tà di vita consacrata, e dei fedeli tut-
ti a questa iniziativa, per vivere. nel-
l’Anno della Fede e secondo le
intenzioni del Santo Padre, un
momento di profonda comunione
con Cristo “unico mediatore tra Dio
e gli uomini” (7 Tm 2.5).
Sarei, altresì, vivamente grato a
Vostra Eccellenza se volesse comu-
nicare in anticipo a questo Dicaste-
ro l’adesione all’evento, in modo da
poter informare il S. Padre sulla par-

tecipazione nel mondo a quest’ini-
ziativa per molti aspetti unica. Le
sarei grato se l’informazione fosse
inviata all’apposita casella di posta
elettronica:
adoratio-eucharistica@annusfi-
dei.va
Successivamente, sul sito web
www.annusfidei.va. pubblichere-
mo le particolari intenzioni di pre-
ghiera che il nuovo Sommo Pontefi-
ce vorrà proporre per l’adorazione
eucaristica mondiale ed uno schema
di massima per la celebrazione che
potrà essere adattato, se l’Ordinario
lo riterrà opportuno, alle esigenze di
ogni chiesa locale.
Mentre continuiamo, in questo
Anno particolare, a pregare con lo
sguardo fisso su Gesù Cristo, colui
“che dà origine alla nostra fede e la
porta a compimento” (Eb 12,2), pro-
fitto della circostanza per ringra-
ziarLa della Sua disponibilità e per
salutarLa con viva cordialità.

✠ Rino Fisichella
Presidente

✠ Octavio Ruiz Arenas
Segretario

Pontificium Consilium de Nova Evangelizatione Promovenda

Carissimi, Prima di partire per il Pelle-
grinaggio in Terra Santa in occasione
dell’Anno della Fede, desidero con la
presente ricordare gli eventi che vivre-
mo, a Dio piacendo, prossimamente.
1. INCONTRO DI FORMAZIONE PERMA-
NENTE. Nel calendario diocesano è pre-
visto per il 7 maggio. Invece, si svolge-
rà l’indomani, MERCOLEDÌ 8 MAG-
GIO in Seminario alle ore 09,30 e sarà
dedicato alla figura di Don Giuseppe
Puglisi. Ne sarà relatore S.E.R. Monsi-
gnor Vincenzo Bertolone, Arcivescovo
di Catanzaro - Squillace e Postulatore
della Causa di Beatificazione.
2. GIORNATA SACERDOTALE MARIANA

REGIONALE. Ci troveremo insieme a
tanti confratelli a Siracusa il prossimo
14 maggio, secondo il programma che
la C.E.Si. avrà cura di trasmetterci. Per
favorire una larga partecipazione, non
avranno luogo gli incontri di Clero nei
Vicariati. Dal Seminario partirà un pul-
man alle ore 8,00.
3. ORDINAZIONI SACERDOTALI. Vener-
dì 17 maggio, 43° anniversario della
mia ordinazione sacerdotale, alle ore
18,00 in Cattedrale ordinerò presbiteri i
nostri diaconi Gianni Marchese e

Roberto Interlandi e Alfio Carbonaro
della Missione Chiesa Mondo.
4. PENTECOSTE DEI GIOVANI. Si svol-
gerà a S. Giovanni La Punta domenica
19 maggio, con il programma che sarà
prossimamente diffuso dall’Ufficio
diocesano. I sacerdoti non mancheremo
di prestare la nostra collaborazione
soprattutto per il sacramento della
Riconciliazione.
5. VISITA AD LIMINA - ASSEMBLEA

C.E.I. (20-24 MAGGIO). Nella mattina-
ta del 20 i Vescovi di Sicilia incontrere-
mo Papa Francesco. Faremo successi-
vamente le visite presso alcune Congre-
gazioni della Curia e parteciperemo
all’Assemblea Generale della Confe-
renza Episcopale Italiana. In tali
momenti, come pure durante la Solen-
ne Professione di fede presieduta dal
Papa nel pomeriggio di giovedì 23
presso la tomba di S. Pietro, sarò lieto di
rappresentare la nostra santa Chiesa
Catanese e particolarmente voi, carissi-
mi fratelli presbiteri e diaconi.
6. BEATIFICAZIONE DEL SERVO DI DIO

GIUSEPPE PUGLISI. Si svolgerà a Paler-
mo sabato 25 maggio alle ore 10.30,
allo Stadio “Barbera”. La Segreteria per

la Beatificazione invierà relative notizie
a tutte le parrocchie di Sicilia. Quanti
vorranno prendervi parte possono fin
d’ora contattare i seguenti indirizzi:
tei. 091-6077301; fax 091-6077260;
www.diocesipa.it/beatificazionepugli-
si; e-mail, beatificazionepuglisi@dio-
cesipa.it.
7. PELLEGRINAGGIO DIOCESANO A

MOMPILIERI 30 maggio con le consue-
te modalità. Quest’anno ricorderemo il
90° anniversario della elevazione del
luogo a Santuario diocesano da parte
del Card. Francica Nava.
8. VISITA PASTORALE. Nella gioia di
poter già costatare che ovunque essa si
è svolta (parrocchie dei Vicariati I-II-
III-IV-VIII-X) si rivela davvero un
grande dono del Padre per la nostra
Chiesa, aprirò la Visita pastorale nel
XIII Vicariato l’I giugno p.v.. Mi per-
metto di insistere affinché si continui a
pregare per la Visita pastorale nell’arci-
diocesi e rinnovo il più vivo ringrazia-
mento a tutte le persone che mi colla-
borano più direttamente in questo spe-
ciale servizio episcopale.
9. SOLENNITÀ DEL CORPUS DOMINI.
Raccomando che nel contesto dell’An-

no della Fede sia celebrata con speciale
intensità il Mysterium Fidei che è il
dono dell’Eucaristia. Affido alla vostra
diligenza ogni possibile attuazione del-
l’iniziativa dell’ora di Adorazione
Eucaristica di cui nell’unita lettera del
Presidente del Pontificio Consiglio per
la Nuova Evangelizzazione.
10. CONSIGLIO PRESBITERALE. Essen-
do in scadenza l’attuale, si procederà
all’elezione del nuovo martedì 11 giu-
gno p.v. con le indicazioni che saranno
date dai Vicari foranei. Lo insedierò il
martedì successivo, 18 giugno 2013.
11. CORSO DI AGGIORNAMENTO TEO-
LOGICO-PASTORALE. Si svolgerà nei
giorni 24-27 giugno con le modalità
degli anni scorsi e sarà dedicato alla
nuova edizione del Direttorio Liturgi-
co-Pastorale. Lo studieremo insieme
per favorirne la responsabile e condivi-
sa attuazione. A rendere fruttuoso que-
sto comune impegno contribuirà la
nostra celebrazione della Giornata
Mondiale di Santificazione Sacerdotale
(giovedì 27) che, invece, nelle parroc-
chie e nelle chiese dell’arcidiocesi si
svolgerà il 7 giugno, Solennità del
Sacratissimo Cuore di Gesù.

12. VACANZE DELCLERO CON L’ARCI-
VESCOVO: per i sacerdoti, presso l’Oasi
di Roca (LE), dal 31 luglio al 7 agosto.
Essendoci ancora posti disponibili, chi
desidera parteciparvi contatti quanto
prima Don Massimiliano Parisi.
13. PELLEGRINAGGIO A ROMA per la
celebrazione dell’Anno della Fede nei
giorni 26-30 agosto. Costituirà anche la
bella occasione per incontrare Papa
Francesco. Informazioni e prenotazioni
presso l’Ufficio diocesano pellegrinaggi.
14. ESERCIZI SPIRITUALI. Si svolgeran-
no presso la Domus Seraphica di Nico-
losi nei giorni 16-20 settembre e saran-
no guidati da S.E.R. Monsignor Giu-
seppe Costanzo, Arcivescovo Emerito
di Siracusa. Prenotarsi direttamente
presso le Suore.
Affidiamo questi appuntamenti alla
materna intercessione della Vergine
SS.ma che onoreremo in modo partico-
lare nel mese di Maggio.
A tutti un cordialissimo saluto.

✠ Salvatore, Arcivescovo
P.S. Vi prego di prendere nota anche:
-della Settimana estiva dei Seminaristi
(19-23 agosto); -del Convegno Cate-
chistico (11-13 settembre). Ricevere-
mo informazioni rispettivamente dal
Rettore del Seminario e dal Direttore
dell’Ufficio Catechistico.

Lettera dell’Arcivescovo

Ai Presbiteri e ai Diaconi dell’Arcidiocesi



Èandato in scena al tea-
tro Ambasciatori per

una nuova coproduzione del Teatro
Stabile di Catania e Bon Voyage, in
collaborazione con il Festival di
Borgio Varezzi, “Capitan Fracassa”,
spettacolo tratto dal libro di Théo-
phile Gautier e dai canovacci di
Francesco Andreini con Lello Arena,
barone di Sigognac. Piéce assai
significativa, che illustra tecniche
narrative in un mix con il tema del-
l’illusione e la febbre cerebrale
pirandelliana, nonché giochi lingui-
stici sperimentali tra ossimori e
metafore. Un capolavoro di narrativa
romantica che arriva una cinquantina
d’anni dopo la grande età romantica,
quando già la letteratura si è ribella-
ta al romanticismo e gli ha contrap-
posto il naturalismo, il verismo. È
nato come un romanzo fuori del suo

tempo, ma a ben oltre un secolo dal-
la sua uscita ci dimentichiamo di
date e cronologia, di parallelismi e di
confronti e possiamo acriticamente
leggerlo per ciò che è: il più ridon-
dante dei romanzi romantici di cappa
e spada, uno strepitoso bellissimo
“fumettone” da leggere d’un fiato,
così come si guarda oggi un film
d’altri tempi con Errol Flynn, man-
telli, cavalli, spade, duelli, assalti,
eroismi, cattivissimi da una parte,
buonissimi dall’altra, e musica, tanta
musica, a sottolineare il pathos, il
sentimento, il romanzesco. Lello
Arena ricostruisce la vicenda attra-
verso una realtà amara dove occorre
uno spazio di evasione, uno spiraglio
di fuga nel sogno ad occhi aperti.
Chiuso nel suo castello in preda alla
malinconia, il nobile viene risveglia-
to alla vita dall’arrivo nel maniero di

un gruppo di attori girovaghi. «Il tea-
tro si propone a Sigognac per ricon-
vertire il suo silenzio indolente in
azione, riassegnandoli un’identità:
Capitan Fracassa. Nel gioco dei con-
trari, si finge in scena spavaldo di
parola e codardo d’azione contrap-
puntando la sua reale natura». Qui
iniziano le sue avventure: gli incon-

tri, gli ostacoli, le sorprese, le inco-
gnite del viaggio, quelle dell’amore
e quelle della gelosia. “È davvero
una meraviglia di stile, di colore e di
gusto” (Gustave Flaubert). Arena
aveva letto il romanzo di Gautier in
gioventù e se n’era innamorato.
Lavorandoci sopra con il regista
Claudio Di Palma ha messo a fuoco

un approccio particolare: «Quello
che conta non è tanto il personaggio
in sé, quanto due temi fondamentali,
su cui abbiamo lavorato con Di Pal-
ma». Il primo tema ha a che fare con
«l’indispensabilità dell’arte e della
sua capacità di dare senso alla nostra
vita. Se una persona dà spazio all’ar-
te, alla bellezza, tutta questa bellez-
za, queste qualità finiranno con il
migliorare la sua vita». Il secondo
tema riguarda «il contesto umano
entro cui Sigognac-Fracassa agisce.
È un eroe romantico che ha bisogno
di persone che diano senso e impor-
tanza alle cose, che facciano quello
che dicono sino in fondo. E trova tut-
to questo nel mondo del teatro».
Artista poliedrico che riesce a lavo-
rare dal repertorio contemporaneo ai
classici, ritorna in scena tra romanti-
cismo e  commedia dell’arte, nella
gestualità scenica del Miles Glorio-
sus di Plauto. Al nostro Fracassa,
ormai maturo, il teatro si presenta
con la forza seduttiva di un’adole-
scente inconsciamente adescatrice,
che lo porta a vivere con pienezza
un’epopea vitalissima e smodata da
“Illusion comique”. E per la chiusu-
ra del sipario, per il ritiro dalle scene
cosa scegliere? Il finale favolistico,
edulcorato suggerito a Gautier da
familiari ed editore, oppure seguire
la prima intuizione dello scrittore
che riduceva Sigognac “seduto sul-
l’orlo di un sepolcro ad attendere che
la morte venisse col suo dito ossuto
a spingerlo nella buia cavità?” Ma
sarà proprio questo lo scenario con-
clusivo? Lello Arena “alla fine, sot-
tolinea, è prevalsa la scelta dell’ori-
ginale di Gautier che, raccontando la
vita di un uomo, chiude inevitabil-
mente con la sua morte. Una morte
non dolorosa quella di Fracassa, den-
sa dei suoi affetti e di tutte le sue fol-
lie, una morte che dà un senso alla
verità del suo amore”. Nel cast pre-
sente anche Francesco Di Trio, ami-
co e compagno di avventure di Mas-
simo Troisi, e coincidenza curiosa,
nel 1990, ha interpretato un film di
Ettore Scola che s’intitolava Il viag-
gio di Capitan Fracassa. L’attore
coccola il suo pubblico catanese
offrendo una lezione di etica del suo
“Capitan Fracassa” insieme a Giu-
seppe Dipasquale, direttore dello
Stabile, e alla giornalista Caterina
Andò, chiarendo “è un personaggio
che recupera valori etici oggi ingom-
branti: affidabile e coerente, giacché
ha affermato di voler morire per
amore preferisce morire davvero
anche se la spada che l’ha colpito ha
una lama retrattile. Un po’ di fracas-
sa in più e forse la nostra vita sareb-
be migliore. Gira sul tetro e cultura
può esser una nozione teorica, ma far
cultura con il teatro è un fatto preci-
so, significa mettere in contatto per-
sone, esigenze e realtà culturali che
non si incontrerebbero altrimenti”.
Uno spettacolo tra avventura etica ed
epica, ma l’infaticabile Arena lasce-
rà i panni di Fracassa fra non molto
per altre avventure teatrali “l’anno
prossimo compio sessant’anni e mi
piacerebbe completare la trilogia di
Molière con il sessantenne Arpagone
dell’Avaro”.

Lella Battiato
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La bellezza dell’arte può dare
senso alla vita

Al Teatro Stabile di Catania “Capitan Fracassa” con Lello Arena

Presso l’Aula Magna del
Palazzo dell’Università,

si è tenuta la cerimonia di premiazione
del Concorso Nazionale “Gesualdo
Bufalino” bandito dalla Fondazione
Carlevani Brancati “Parole e Segni” in
collaborazione con l’Università di
Catania. Ha porto i saluti il
Rettore dell’Univ. di Cata-
nia, prof. Giacomo Pignata-
ro, il quale ha espresso paro-
le di plauso per l’iniziativa
della Fondazione che, in
un’epoca di “desertificazio-
ne intellettuale, si distingue
per la sua generosità sociale
con cui promuove la cultura
attiva nel nostro territorio”.
Ha preso la parola don San-
tino Salomone testimone del
prestigio della Fondazione il
quale ha ricordato l’attrice
Anna Proclemer, recente-
mente scomparsa, che fu
ospite della cerimonia del Premio Let-
terario che la Fondazione “Parole e
Segni” aveva intitolato allo scrittore
Vitaliano Brancati con il quale fu spo-
sata. L’anima della Fondazione Carle-
vani Brancati é la sig.ra. Bianca Bran-
cati Carlevani, discendente dello Scrit-
tore, artista sensibilmente apprezzata in
Italia e all’estero dove ha conseguito

importanti riconoscimenti per il suo
spiccato talento nelle arti figurative.
Presidente della Giuria del Premio “G.

Bufalino” è stato il prof. Rosario
Castelli, docente di Letteratura Italiana
all’Università di Catania e critico lette-
rario che ha detto: “I premi letterari
sono oggi l’ultimo baluardo della resi-
stenza alla deriva culturale e valoriale
perché ricordano scrittori come Bufali-
no e Brancati e stimolano la creatività
letteraria e la lettura.

La poesia non serve a nulla, nel senso
che la letteratura è disancorata dall’uti-
lità contingente. Auden diceva, infatti,

che la poesia loda
tutto quel che può
per il solo fatto che
esiste e Eliot ci ha
insegnato che la
sensibilità del poeta
non fa discrimina-
zioni tra esperienze
diverse, bensì le
condensa”. Ha vin-
to il 1° premio “G.
Bufalino” 2012
(sez. di narrativa), il
prof. Mario Alber-
ghina, per l’opera
“Wunderkammer
barocca” edita da

Maimone.
Il 2° premio è stato conferito ad Andrea
Di Robilant per il romanzo “Irresistibi-
le Nord” edizioni Corbaccio; Il 3° pre-
mio è andato a Stefano Casalino per il
romanzo “Osmogolen” edito da L’Au-
tore Libri. Nella sez. di Poesia, ha vinto
il 1° premio Giuseppe Di Bella con l’o-
pera “Le gradazioni del bianco” edizio-

ni Con-fine. Per le opere inedite, il Pre-
mio “G. Bufalino” ha istituito una sot-
tosezione intitolandola al prof. “Ugo
Giovale”, stimato umanista che per anni
si è dedicato al  patrimonio culturale e
librario catanese; hanno vinto questo
premio: Gabriella Pisòn (1° p.), Pietro
Catalano (2°p.), Caterina De Martino
(3°p.). Ha vinto il Premio Speciale
“Una Vita per l’Arte” Antonio Santa-
croce, pittore, scultore e grafico.
Hanno composto la giuria del Premio
“Bufalino”: dott. Dora Coco, dott. Pina
Mazzaglia, prof. Anna Quartarone Rug-
gieri, prof. Clelia Tomaselli, dott.
Conny Zingano; i brani delle opere pre-
miate sono state lette dalla prof. Gra-
ziella Paolini Parlagreco e dal dott. Gio-
vanni Ruggieri. Significativo l’inter-
vento dell’editore Giuseppe Maimone.
Ha concluso la Carlevani: “A Catania
artisti come Armando Albini, Clelia
Francaviglia e Ranno sono caduti nel
dimenticatoio. E’ un dovere sociale
ricordare sempre i grandi, anche coloro
che lo sono stati pur non essendo  dive-
nuti delle icone”. 

Laura Napoli

Contro la desertificazione intellettuale

Premio Nazionale “Gesualdo Bufalino”

Dopo 94 anni
dalla sua fon-

dazione, per la prima volta
“Voci Fraterne”, rivista uffi-
ciale della Federazione Italia-
na Exallievi don Bosco, ha
un direttore editoriale sicilia-
no, exallievo di don Bosco
dell’Unione di San Cataldo,
il dott. Valerio Domenico
Martorana, giornalista, 37
anni, di Mazzarino (Cl).  Lo ha ufficia-
lizzato il nuovo Presidente nazionale
degli exallievi, Giancarlo Colombo, nel

corso del consiglio
nazionale che si è
svolto a Sassone
(Ciampino) da
venerdì 17 a domeni-
ca 19 maggio. Il dott.
Valerio Martorana
subentra all’avv.
Michele Panajotti,
che ha diretto la rivi-
sta dal 23 ottobre

2000. Martorana è sposato e padre di
2due figli; ha ricoperto, nella Federa-
zione ispettoriale sicula, l’incarico di

vicepresidente giovane, vicepresidente
vicario ed attualmente è addetto stampa
della stessa Federazione. Inoltre è com-
ponente dell’equipe di Comunicazione
sociale e componente della commissio-
ne Expo 2015 dell’Ispettoria Salesiana
Sicula.
“Ringrazio la presidenza nazionale per

la fiducia riposta nella mia persona.

Cercherò, insieme alla redazione, di far

arrivare ai 10000 tesserati ed ai tanti

sostenitori della nostra Federazione il

messaggio che una società diversa è

possibile. Gli exallievi – ha affermato il

Direttore Martorana- devono essere

testimoni credibili e attendibili nella

chiesa di oggi e devono far in modo

“che la gente, domandando chi siete,

possa sentirsi rispondere stupefatta: è

un figlio di don Bosco”.

La Rivista viene stampata in 18.000
copie con periodicità trimestrale. Un
nuovo stile editoriale la neodirezione lo
ha già determinato con l’uscita, a set-
tembre 2013, di un inserto sugli exallie-
vi d’Italia nel Bollettino Salesiano, edi-
zione italiana, che raggiungerà ben 400
mila persone.

Il dott. Valerio Domenico Martorana il nuovo direttore di “Voci Fraterne”
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L
a sera di lunedì 20 mag-
gio, nell’auditorium

parrocchiale “Mario Santagati” del
santuario diocesano Maria Santissi-
ma dell’Aiuto, mons. prof. Gaetano
Zito, Preside dello Studio Teologico
S. Paolo, Vicario episcopale per la
cultura nonché Presidente mondiale
dell’Associazione archivistica eccle-
siastica, ha presentato il volume
“Storia, devozione e missione”, ric-
camente illustrato da numerose stori-
che foto ed edito in occasione del
giubileo sacerdotale del parroco-ret-
tore e vicario foraneo mons. Carme-
lo Smedila, che ha curato con tanto
amore le memorie personali di mez-
zo secolo da sacerdote e parroco.
Hanno collaborato all’opera biblio-
grafica e documentaria, che partendo
dalle origini descrive la storia dell’o-
riginaria chiesa San Pietro per giun-
gere ai nostri giorni, il cav. Piersanti
Serrano per la secolare storia della
chiesa e dell’antica festa patronale e
titolare, la prof. Giuliana Cacciola
dell’Università di Catania per l’illu-
strazione della documentazione arti-
stica dell’interno del tempio mariano
e della riproduzione della Santa Casa
della Madonna di Loreto, il dott.
Orazio D’Antoni presidente del con-
siglio parrocchiale e testimone della
personale esperienza di parrocchia-
no, l’architetto Giuseppe Giunta per
gli ultimi lavori di restauro, il frate
conventuale sac. prof. Francesco
Costa per la ricerca e la traduzione
dei testi antichi, il graphic designer

Alessandro Favara e il prof. Raffaele
Manduca dell’Università di Messina
che ne ha curato la prefazione.
Presentato dal dr D’Antoni, il relato-
re ha esordito sottolineando alcune
coordinate che danno rilievo all’im-
portante e lodevole iniziativa cultu-
rale che onora la città e la diocesi e si
è augurato che ogni comunità par-
rocchiale catanese si possa dotare di
un simile testo scritto che tramandi
la propria memoria alle future gene-
razioni, in un’epoca in cui si fa trop-
po affidamento sulla memoria vir-
tuale dei computer con il rischio di
perdere per sempre la memoria reale,
la memoria viva di un’esperienza, di
un vissuto, di una realtà, di un luogo,
di una comunità.
Il libro, motivo di orgoglio per la
comunità parrocchiale dell’Aiuto, si
presenta come la memoria storica,
viva e concreta, a cui tutti possono
accedere oggi e nel futuro. Il testo
non è solo narrazione ma la conse-
gna dell’esperienza e dell’identità di
un uomo, mons. Smedila, messosi a
servizio della Chiesa; esperienza e
identità che si possono raccogliere
attorno a tre aspetti: umano, sacerdo-
tale, ecclesiale. La sua personale
esperienza, prezioso patrimonio di
ricordi e vissuti, ne fa un tutt’uno

senza incentrarla su di sé bensì su
coloro che nella sua vita ha incontra-
to, in modo particolare su padre
Mario Santagati, un punto di riferi-
mento costante. Mons. Smedila
rimanda sistematicamente anche alla
comunità parrocchiale, ai superiori e
ai compagni di seminario. Il libro è
anche narrazione della vicenda uma-
na ed ecclesiale della comunità par-
rocchiale che in modo esemplare
viene consegnata ai posteri. È una
narrazione che sostiene la comunità
e la incoraggia alla speranza e alla
fede proprio nell’Anno della Fede,
nonostante i momenti bui e di scora-
mento, come il furto delle corone
della sacra immagine mariana gelo-
samente custodita nel santuario. La

speranza di cui la
comunità stessa si è
resa protagonista impe-
gnandosi. Il libro marca
in modo significativo
l’Anno della Fede
anche per la Chiesa di
Catania: le sue pagine
trasudano dell’espe-
rienza di fede di tanti
uomini e donne che ci
hanno preceduto. È un
segno, un apporto con-
creto in quest’anno spe-

ciale anche per sollecitare la comu-
nità a vivere e compiere la carità in
una dimensione teologale, la carità
nel bisogno immediato e la carità
nell’educazione, che ben s’inquadra
nel programma della Chiesa italiana
del decennio in corso: “Educare alla
vita buona del Vangelo”. L’opera sa
ben trasmettere la devozione maria-
na dalle radici profonde della comu-
nità attraverso le foto e le narrazioni
e nella bella sintesi di storia fatta da
Serrano nel vissuto storico della cit-
tà. È pure un libro di storia della
Chiesa Cattolica e rappresenta una
documentazione microstorica ed ico-
nografica inedita del vissuto del
popolo cristiano. La storia dell’edifi-
cio sacro della Madonna dell’Aiuto è

la storia delle pietre del fabbricato,
pietre che trasudano della preghiera,
delle ansie, delle gioie, delle soffe-
renze, delle fatiche del popolo cri-
stiano che l’ha voluto e che si è sem-
pre affidato all’intercessione della
Beata Vergine Maria.
L’oratore ha voluto sottolineare un
aspetto che evidenzia i meriti di
mons. Smedila che con le opere
ecclesiali e la testimonianza di fede,
dà lustro alla parrocchia S. Maria
dell’Aiuto. L’esperienza pastorale di
padre Smedila s’innesta nella tradi-
zione consegnata da padre Santagati
e di coloro che vi hanno collaborato.
Lo stesso mons. Carmelo, che vive il
ruolo di parroco con l’atteggiamento
del servizio, ha sottolineato il presi-
de, scrive nella breve introduzione al
libro: “Ho sentito il bisogno, prima
d’intraprendere il viale del tramonto,
di trasmettere ai posteri il prezioso
patrimonio di ricordi e vissuti che
costituiscono la memoria storica di
questo lungo tempo, pienamente
consapevole dell’importanza che la
stessa riveste nella vita dell’uomo
perché, come diceva il grande Papa
Giovanni Paolo II, ‘Un uomo senza
memoria è un uomo senza futuro’”.

Blanc
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Nel giubileo sacerdotale di mons. Carmelo Smedila presentato un volume che trasuda vissuto ecclesiale


